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Valerio ha gridato «Aiuto mamma». Due volte e poi basta. È subito corsa gente, ci hanno 
slegato. Ho fatto in tempo a vedere mio figlio che boccheggiava, gli usciva il sangue 

dalla bocca. Poi è morto. In memoria di Valerio Verbano ucciso dai Nar 30 anni fa 
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La retromarcia del premier 
Berlusconi si tiene 
il coordinatore indagato 
mentre il Pdl gli sfugge di mano 
«Stop ai giochi di potere» 


Lo scandalo s’allarga 
Gli stessi che ridevano 
la notte del terremoto avevano 
messo le mani perfino sui teatri 
L’appalto bluff del San Carlo 


In arrivo altri arresti 
La Procura di Firenze stringe 
sull’inchiesta Grandi eventi 
Anche i pm dell’Aquila aprono 
nuovi fronti sulle opere 
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Polemiche, fischi e la rivolta dell orchestra 


Vince Scanu. Intervista a Bersani: «Festival 
popolare, il polso dell’Italia -> alle pagine 32-33 
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Filo rosso 

L’argine 

rotto 

Cè un uomo che condivide la situazione di 
Silvio Berlusconi. È il parlamentare ignoto 
che si è volontariamente sottoposto al test 
antidroga ed è risultato positivo. Come lo 
sventurato possa aver commesso una 
simile leggerezza non è chiaro, ma si può 
ragionevolmente immaginare che abbia 
fatto male i conti sul tempo trascorso dall’ul¬ 
tima assunzione di cocaina e abbia creduto 
di poter conciliare il suo vizletto col beau 
geste di sottoporsi all'antidoping. Il fatto è 
che non si può vivere a lungo al di sopra 
delle proprie possibilità. Non solo di quelle 
economiche, ma anche di quelle morali. 

Così come non possono stare assieme 
cocaina e antidoping, sono inconciliabili la 
lotta alla corruzione e la difesa dei corrotti, 
l’aggressione sistematica della magistratura 
e i proclami sulla legalità. E’ possibile, quan¬ 
do si controlla l’informazione in modo pres¬ 
soché totale, nascondere le contraddizioni 
anche per lungo tempo. Ma a un certo 
punto esplodono. 

Con effetti grotteschi. “Bianco, rosso e 
Verdone” uscì nel 1981 e aveva come sfon¬ 
do l’Italia impegnata in uno dei momenti 
più sacri di ogni democrazia, una tornata 
elettorale. Il titolo sintetizzava con un calam- 
bour II contrasto tra la solennità del rito e 
un certo nostro modo allegramente cialtro¬ 
ne di viverlo. Da allora molte cose sono 
peggiorate. La cialtroneria è diventata irre¬ 


sponsabilità. È diventata piccina. E Verdone 
è diventato Verdini. 

L’altro ieri il nostro premier si era lasciato 
andare a uno sfogo contro il coordinatore 
del Pdl. Una grave leggerezza aver usato la 
sede del partito per telefonare a questo e a 
quello, promuovere affari, aiutare gli im¬ 
prenditori amici. Ieri ha difeso a spada tratta 
“il galantuomo”, che in questo momento gli 
è indispensabile per tentare di mettere 
ordine in periferia. È lo stesso schema del 
temerario annuncio del “giro di vite” sulla 
corruzione e del quasi istantaneo accanto¬ 
namento del relativo disegno di legge. È 
ancora lo stesso schema dei proclami sulla 
necessità di candidature limpide e del suc¬ 
cessivo no alle dimissioni del sottosegreta¬ 
rio inquisito per contatti con la camorra 
Nicola Cosentino. 

Il nostro premier si è accorto (o, più pro¬ 
babilmente, se ne sono accorti I sondaggisti 
di sua fiducia) che esiste un limite alle capa¬ 
cità di condizionamento dell’opinione pub¬ 
blica. Con un’operazione mediatica violentis¬ 
sima e spregiudicata (culminata nell’omici¬ 
dio civile del direttore di Avvenire Dino 
Boffo) era riuscito nell’impresa, impossibile 
In qualunque altro paese del mondo, di far 
digerire al suo elettorato la contraddizione 
tra il baciamano al Papa, il family day, e lo 
scandalo delle escori Un successo che ha 
consolidato il suo senso di onnipotenza, e 
che oggi esaspera il suo disappunto. Minzo- 
lini. Feltri, Fede non bastano più. Si è rotto 
un argine e l’opinione pubblica può davve¬ 
ro sfuggire dal controllo. Ha infatti chiesto 
che venga accelerato l’iter della legge che 
limita sia le Intercettazioni telefoniche, sia la 
possibilità di combattere la criminalità orga¬ 
nizzata, sia la libertà di stampa. La sua agita¬ 
zione di questi giorni rivela un timore: che 
sia troppo tardi. Un timore che coincide 
esattamente con la nostra speranza. 


Oggi nel giornale 
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Pd con Idv, sinistra e (un po’) Udc 
Veltroni: basta parlare di tattica 
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Giuslavoristi in rivolta 
«Stop alla Controriforma» 
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Fisk racconta il reality da strada 
«Cronaca di un suicidio a Beirut» 
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Olanda, governo cade per l’Afghanistan 

PAG. 22 ITALIA 

Cagliari, Cappellacci sponsor del sacco 
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Berlino, Orso d’oro al turco Kaplanogiu 
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SuperG donne, Schnarf ai piedi del podio 
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Leonardo a Berlusconi: se vuole vado via 
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Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 
Il nostro olio direttamente a casa vostra 
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Mercedes Bresso, candidata per il secondo mandato alla presi¬ 
denza del Piemonte, sarà domani alle 11 nella redazione de 
runità. Per rivolgerle delle domande collegatevi a www.unita.it 
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Par condicio 

Storie di Sgarbi 

Lidia Ravera 

Se Vittorio Sgarbi fosse una donna, sarebbe 
certamente una bella donna, ma, data l’età, 
58 anni, sarebbe fuori anche dai tempi supple¬ 
mentari concessi alle più siliconate. 

Un rigoglioso ciuffo di capelli non riuscireb¬ 
be certo a compensare il leggero implacabile 
smottamento della parte inferiore del viso e 
Fincontinenza psico- 
motoria ridurrebbe di 
molto il possibile ac¬ 
cesso a quell’eleganza 
che, oltre i 50, è d’ob- 
bligo. Le sue doti uma¬ 
ne, vanità arroganza 
egocentrismo aggres¬ 
sività e fatuità, concesse e talvolta incoraggia¬ 
te nel maschio, le sarebbero fatali. A poco le 
servirebbe esibire, fedele alla lettera del suo 
cognome, la cattiva educazione come se fosse 
anticonformismo, coraggio o, addirittura, 
personalità. Si ritroverebbe sola. Oppure co¬ 
stretta a pagarsi un giovanotto di scorta, cate¬ 
goria che, per ora, non è ancora corteggiata 
dai mezzi di comunicazione di massa. 



Vittorio Sgarbi 


Duemiladieci battute 


Francesca Pomario 


«Sì, rubo». Il governo sostiene la eampagna per l’outing 



P er anni, i disonesti sono stati ingiu¬ 
stamente stigmatizzati e costretti a 
nascondersi. Oggi, grazie a Berlusco¬ 
ni, possono fare outing. La campagna di 
sensibilizzazione del governo e del Tgl con¬ 
tro la discriminazione dei corruttori e a fa¬ 
vore del loro inserimento nella società ha 
reso l’Italia una nazione aU’avanguardia 
(struggente Fultimo editoriale di Minzoli- 
ni, «I fondi neri aU’estero non sono capitali 
evasi, sono capitali in esilio»: ci faranno un 
film con Tom Hanks e colonna sonora di 
Bruce Springsteen. Ma taglieranno Fultima 
parte, troppo sbilanciata in favore del pre¬ 
mier, con Minzolini che, parlando di Silvio, 
simula un orgasmo). Grazie anche allo spot 


con DeU’Utri e Ilary Blasy che suonano a 
tutti campanelli per riscuotere tangenti, la 
mentalità popolare è cambiata e in nessun 
altro paese i disonesti sono così ben integra¬ 
ti. Una marginale fascia d’opinione pubbli¬ 
ca conservatrice, composta perlopiù da ma¬ 
gistrati e vecchi comunisti, crede ancora 
che i disonesti siano «diversi» e confessa 
che andrebbe in crisi se scoprisse di avere 
un figlio disonesto. Questi individui, vitti¬ 
me di pregiudizi, ritengono che Berlusconi 
sia in difficoltà ogni volta che lui o un mem¬ 
bro del suo partito vengono sorpresi a in¬ 
frangere la legge. Forti di questa convinzio¬ 
ne, fanno terribili gaffe, esprimendo in pub¬ 
blico le loro considerazioni («Ma non si ver¬ 


gognano a rubare così, alla luce del sole? 
Dovrebbero dimettersi!») e mettendo in im¬ 
barazzo gli astanti. Per sensibilizzare que¬ 
ste persone, il governo ha indetto un ban¬ 
do, vinto daU’architetto Fiorelli Nando det¬ 
to «Er Betoniera», per costruire in ogni città 
il monumento al Cognato Ignoto, a imperi¬ 
tura memoria del corrotti rimasti senza no¬ 
me. Berlusconi ha presentato il progetto in 
una conferenza stampa dove indossava il 
giubbotto dono di Putin, il cappuccio da bo¬ 
ia dono di Lukashenko e la giarrettiera do¬ 
no di una sua amica. A margine dell’incon¬ 
tro con i giornalisti, ha annunciato che il 
Governo presenterà un nuovo progetto di 
legge: «Il legittimo furto con scasso».^ 
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Un centro dedicato al libro 
nel Paese che non legge 

■ Nasce il centro per il Libro e la 
Lettura, voluto dal ministro 
Bondi e diretto da Gian Arturo Ferrari 
di Mondadori. Costo deltoperazione: 
6 milioni Tanno. Un piccolo dato: gli 
italiani che leggono sono soltanto 
T8%. Serviva davvero questo centro? 

Ridevano 
del terremoto 
Lottizzavano 
la cultura 

Gare di appalto bluff per I teatri d’opera. Così 
due dei protagonisti dello scandalo Protezione 
Civile avevano messo le mani sul San Carlo 



Le fasi dì ristrutturazione e restauro del teatro di San Carlo di Napoli 


Paradossi 


Le iniziative 
ministeriali 


L’Inchiesta 


LUCA DEL FRA 

ROMA 

B ene, bene, mi piace an¬ 
dare a teatro»: così Pier- 
francesco Gagliardi 
esprime tutta la sua sod¬ 
disfazione di fronte alla 
notizia di aver acquisito nel suo 
«portafoglio lavori» - e mi racco¬ 
mando portafoglio - anche il restau¬ 
ro del Teatro di San Carlo a Napoli. 
A comunicargli il lieto evento è suo 
cognato Francesco Piscicelli: sono i 
due che ridevano la notte del terre¬ 
moto dell’Aquila. Cosa c’è di strano 
in questa conversazione intercetta¬ 
ta dagli inquirenti nell’inchiesta sul¬ 
la Protezione civile? Che è avvenu¬ 
ta il 25 maggio 2008 mentre la gara 
d’appalto si apriva solo il 4 giugno 
successivo: insomma non erano sta¬ 
te depositate, e forse neppure anco¬ 
ra formulate le offerte, la cui data di 
ultima consegna era il 31 luglio. 

Nell’inchiesta dei magistrati fio¬ 
rentini emerge un fiume carsico di 
fango che riguarda i beni culturali, 
in particolare i nostri teatri d’opera. 
È il modo della destra di mettere le 
mani sulla cultura, e, incapace di 
proporre un ceto intellettuale da 


mettere alla testa delle istituzioni, va 
all’attacco con le sue solite truppe da 
sbarco: imprese edili e cantieri per 
centinaia di milioni di euro. Si fanno 
lavori spendendo più di quanto non 
si faccia perché i teatri possano fun¬ 
zionare. Non casualmente l’arrem¬ 
baggio parte dai cosiddetti Letta 
boys: nel suo schieramento politico 
recalcitrante alla cultura, il sempiter¬ 
no Gianni infatti è il primo a intuirne 
le potenzialità. E il fiume si snoda in 
una sorta di circumnavigazione della 
penisola, che parte dal restauro della 
Fenice di Venezia, dove come com¬ 
missario straordinario alla ricostru- 


Da Venezia a Bari 

Balducci è al centro 
dell’operazione: dalla 
Fenice al Petruzzelli 


zione Angelo Balducci s’è scaldato i 
muscoli, giù per la dorsale adriatica 
fino al Petruzzelli di Bari, scavalcan¬ 
do l’Irpinia fino a Napoli, e poi su ver¬ 
so nuove ed eccitanti avventure nel 
grande affare della nuova città della 
musica a Firenze. 

Sugli appalti del San Carlo emer 
gono sospetti: il 3 luglio, bando aper¬ 
to ma buste ancora chiuse. Salvo Na- 


stasi, capo gabinetto del ministro 
Sandro Bondi, direttore generale del¬ 
lo spettacolo dal vivo al Ministero del¬ 
la cultura e commissario del teatro 
partenopeo, chiama per un incontro 
urgente prima Balducci e poi vede 
Francesco De Santis, «per una que¬ 
stione un po' delicata». A incontro ter¬ 
minato, De Santis chiama Balducci e 
gli spiega che Nastasi è preoccupato 
per i «rumor esterni»; poi cambia 
utenza telefonica per parlare più «li¬ 
beramente» e continua: «Era talmen¬ 
te preoccupato che c'aveva Sgarbi 
che aveva fatto accomodare, è uscito, 
abbiamo passeggiato nei corridoi: 
quindi l'ha lasciato lì». La descrizione 
della situazione che fa Nastasi è «cata¬ 
strofica», così a Balducci riferisce De 
Santis che imputa il fatto a «un po' di 
battute a destra, un po’ a sinistra,... 
una battuta gliel'ha fatta il sottosegre¬ 
tario (probabilmente Francesco Gi¬ 
ro), insomma l'ha messa in una for¬ 
ma particolarmente grave». Balducci 
si stizzisce: «questo fatto di Salvo mi 
scoccia molto, sai perchè? Perchè ti 
rendi conto con che, -quando io dico, 
purtroppo-, con che clima bisogna 
confrontarsi». Comunque garantisce 
Balducci: «Tanto noi faremo una co¬ 
sa: una commissione molto severa, 
molto. Ci mancherebbe». 

Il 7 ottobre 2008 è pubblicato l’esi¬ 
to della gara, la severissima commis¬ 


sione ha affidato i lavori alla costi¬ 
tuenda Consortile Restauro Teatro 
San Carlo: vi figurano la Cobar, Imac 
di Piero Murino risultato in stretti 
rapporti con Diego Anemone e con 
cui spesso collaborano Piscicelli e Ga¬ 
gliardi, Consorzio ITL e così via. I soli¬ 
ti noti, che si ritrovano dalla ricostru¬ 
zione del Petruzzelli ai cantieri del 
G8, naturalmente a L’Aquila e in futu¬ 
ro a Firenze. «Dei rumors non ho ri¬ 
cordo, -spiega Salvo Nastasi che in 
quei giorni era attivo su molti tavoli 
che riguardavano il San Carlo, ma 
precisa-, non mi occupavo in prima 
persona dei lavori del restauro. Ma 
sono contento che questa storia sia 
uscita fuori, perché volevo una com¬ 
missione di alto profilo, per giudica¬ 
re il migliore dei progetti presenta¬ 
ti». 

Eppure il caso del San Carlo è em¬ 
blematico anche in altro senso: tra i 
pochi cantieri ad aver rispettato tem¬ 
pi e preventivi, con un restauro che 
ha reso lo splendore, ma su cui pesa 
uno sfregio: il nuovo foyer, ricavato 
sotto la platea. E a che prezzo? Una 
immensa e costosissima gru con brac¬ 
cio plurisnodato è scesa giù dal tetto 
della torre scenica, attraversando il 
boccascena ha sfondato il pavimento 
della platea: un bellissimo parquet so¬ 
stituito con un doghettato stile Ikea. 
Per molti una ferita.^ 
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Eventi ed 
I emergenze 


«La commistione tra procedure d’urgenza per le catastrofi e i grandi eventi non 
trova spiegazioni». Lo ha detto il capogruppo Pd alla Camera, Dario Franceschini. Che ha 
aggiunto: «Chiunque capisce che l’emergenza non c’entra nulla con eventi sportivi o cultu¬ 
rali e magari programmati da anni. Cosa c’entra l’emergenza per esempio con l’Expo?» 
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La lettera 

Italia Nostra al governo 
«Si fermi questo scempio» 

■ Italia Nostra, vista la gravità 
dei fatti che stanno emergen¬ 
do dairindagine della procura di Fi¬ 
renze sulla gestione dei lavori da 
parte della Protezione Civile, chiede 
la revoca delle ordinanze straordina¬ 
rie e delle nomine dei commissari 
straordinari con poteri di gestire in 
deroga alla legislazione ordinaria i 
beni culturali, paesaggi, musei, mo¬ 
numenti, scavi archeologici. Con 
una lettera inviata al Governo e al 
Parlamento italiano, l’Associazione 
Nazionale per la tutela del patrimo¬ 
nio Storico, Artistico e Naturale del¬ 
la Nazione chiede che, in settori così 
importanti e delicati per la nostra 
storia, la nostra cultura ed il nostro 
patrimonio, sia ripristinata la legali¬ 
tà ordinaria e le competenze del Mi¬ 
nistero per i Beni e le Attività Cultura¬ 
li, con la partecipazione degli enti lo¬ 
cali, delle associazioni e dei cittadini. 
Italia Nostra chiede, poi, che siano ri¬ 
conosciute le professionalità del set¬ 
tore e che le competenze specifiche 
sui beni culturali, una eccellenza am¬ 
mirata a livello internazionale. 


Le intercettazioni 


21 maggio 2008 
«Mi piace assai il teatro» 

Piscicelli:...ti volevo dire che 
nel tuo portafoglio lavori è 
completa... è confermato 
anche il teatro 
Gagliardi:...ah sì? 
Piscicelli:...sì 
Gagliardi:...lì San Carlo? 
Piscicelli:...il teatro 
Gagliardi:...bene bene ... a 
me è sempre piaciuto 
andare a teatro... (risate) 


3 luglio 2008 
«Avverti il capo» 

Nastasi:... una questione un 
po’ delicata... passi da me ? 
De Santis:... si passo ... al 
Collegio Romano ? 
Nastasi:... eh 

De Santis:... sto ... a Palazzo 
Chigi.. il tempo di venire 
Nastasi:... va bene ... avverti 
il capo (Angelo Balducci) 
perché ti devo dire alcune 
cose importanti... 


3 luglio 2008, ore 17.02 
«Commissione severa» 

Balducci:...e lui (Salvo 
Nastasi) preoccupato ? 

De Santis:.. sono “rumor” 
esterni che lo inducono ... 
così... ad essere 
preoccupato... 

Balducci:...tanto noi faremo 
una cosa... una 
commissione molto severa 
... molto... ci 
mancherebbe 


3 luglio 2008, ore 1855 
«Ma che clima» 

De Santis:... sì? 

Balducci.. questo fatto di 
Salvo mi scoccia molto sai 
perché ?... perché ti rendi 
conto con che... 
quando io dico ... purtroppo 
.. con che clima bisogna 
confrontarsi 
De Santis:... eh sì... 
così è terribile 
perchè poi. 
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Lo scandalo della Protezione Civile 



La bufera 
Bertolaso 

Come se niente 
fosse accaduto 


Polverini fa campagna 
nella piscina dei Mondiali 
finita nel mirino dei pm 

Non è famoso come il Salaria 
Sport Village di Diego Anemo¬ 
ne, ma come quello è uno degli im¬ 
pianti privati cresciuti senza controllo 
nelle periferie romane a ridosso dei 
Mondiali di Nuoto 2009. E finiti nel mi¬ 



rino della magistratura, che ne dispo¬ 
se Il sequestro. Centro sportivo Babel, 
proprio di fronte alla tenuta presiden¬ 
ziale di Castel Porziano, la campagna 
elettorale di Renata Polverini passa di 
qui. Con lei che se sarà eletta promet¬ 
te di non farsi intimidire dalla burocra¬ 
zia, c’è il presidente del municipio, ami¬ 
co dei proprietari, e il sindaco Aleman¬ 
no, che si accinge, secondo quanto già 


tempestivamente disposto a giugno 
dalla sua giunta e dal consiglio comu¬ 
nale, a sanare in via definitiva tutti gli 
abusi perpetrati all’ombra del Grande 
Evento. Ma potrebbe non bastare. «H 
impianto Babel all'lnfernetto - infatti - 
ha violato diversi vincoli, tra cui quelli 
regionali paesaggistici», denuncia in 
un esposto alla Procura di Roma l’asso¬ 
ciazione Labur. ma.ge. 


Beni culturali, a Resca 
un palazzetto d’oro 

L’Istituto centrale di Restauro rischia lo sfratto perché non si trovano 120 
mila euro l’anno. Ma per il supermanager c’è un edificio in via dell’Umiltà 


Il dossier 


VITTORIO EMILIANI 

ROMA 

A l Ministero per i Beni 
culturali, dopo i tagli fe¬ 
roci inferti da Tremon- 
ti e supinamente subiti 
da Rondi, non c’è un eu¬ 
ro. Non se ne trovano, almeno, per 
scongiurare lo sfratto dato al glorio¬ 
so Istituto Centrale per il Restauro 
(120.000 euro di affitto all’anno) 
nel Palazzo Borgia-Cesarini. Una 
vergogna nazionale: l’ISCR stava 
Fidai 1939, progettato da Argan e di¬ 
retto da Brandi. Si trovano per con¬ 
tro 400.000 euro per pagare Faffit- 
to del palazzetto in via deU’Umiltà, 
n. 32/33, dove stanno insediandosi 
uno dopo Faltro i consulenti del su¬ 
permanager alla valorizzazione Ma¬ 
rio Resca, e cioè: Fex titolare del Mi. 
BAC, Giuliano Urbani, Paolo Peluf- 
fo, già al Quirinale con Ciampi, da 
ultimo Fex soprintendente al Polo 
Museale romano, Claudio Strinati. 
Il palazzetto, proprietà (a quanto si 
dice) di una immobiliare collegata 
ai Berlusconi, fu la prima sede di 
Forza Italia. Che lo trovò poi angu¬ 
sto traslocando due numeri più in 
là. Allora il ministro Urbani lo prese 
in affitto per il Servizio dei beni li¬ 
brari e per quello di Controllo. 

Da poco il primo è stato, di corsa, 
mandato altrove per far posto alla 
squadra di consulenti del poliedri¬ 
co Resca che continua a sedere nel 
CdA della Mondadori SpA (Finin- 
vest) controllante al 100% di 
Electa, società di servizi museali, e 
in altri CdA (Finbieticola, ecc.). Al¬ 



la Reggia di Caserta faticano a paga¬ 
re i tagliaerba per il parco. Pervia del¬ 
l’Umiltà 400.000 euro d’affitto non 
pesano a nessuno. Non c’era spazio al 
Collegio Romano, ai piani alti, per lo 
staff specialissimo (un ex ministro, 
mai visto) di Resca? Sì, ma si sarebbe 
fatto un torto a Silvio. Non si sa però 
chi pagherà quei 400.000 euro se per 
l’ISCR non se ne sono trovati 
250.000. Improbabile che sia il Servi¬ 
zio Beni librari. 

Quest’ultimo è stato spedito al 

la Lungara, nella palazzina dell’audito- 
rium dei Lincei, assieme al Centro per 
il libro. Che Rondi ha presentato come 
una gran novità, ma in realtà esisteva 
dal 2007. Cambiata la forma giuridi¬ 
ca, entrati i privati, subito è stato chia¬ 
mato un altro uomo-Mondadori/Fi- 
ninvest, dopo Resca: Gian Arturo Fer¬ 
rari all’epoca direttore della divisione 
libri. Lo stesso che, eroicamente, ha su¬ 
bito rafficato “il comunista” Giulio Ei¬ 
naudi morto dieci anni prima. G’è il de¬ 
creto di nomina di Ferrari? G’è un capi¬ 
tolo di bilancio? Lo si dovrebbe chiede¬ 
re al Gollegio Romano. Ma al Mi.BAG 


Ben 400mila euro 

Tanto costa l’ufficio 
del mega direttore e 
del suo staff 


sono stufi di rispondere alle interroga¬ 
zioni parlamentari. Sul superdirettore 
Resca, ora anche commissario a Brera, 
e sul suo mega-emolumento finale, 
hanno replicato, il 18 scorso, alle osti¬ 
nate deputate del Pd, De Biasi e Ghiz- 
zoni: “in via preliminare”, leggetevi i 
comunicati già apparsi sui giornali... 
La Gamera incasserà lo sgarbo senza 
battere ciglio? Sarebbe grave. Ghiede- 
vano anche di quali “soggetti attuato- 
ri”, di quali consulenti si avvarrà Re¬ 
sca, con “ulteriori oneri per le casse 
dello Stato”. Su tutto ciò il più comple¬ 
to silenzio. A De Biasi e Ghizzoni dicia¬ 
mo: guardatevi le prime formidabili 
pubblicità partorite dall’ingegnoso 
Mario Resca «Se non lo visitate, ve lo 
portiamo via». Riguardavano: il Golos¬ 
seo, cioè il più visitato di tutti; il Davi¬ 
de di Michelangelo, “star” dell’Accade¬ 
mia; il Genacolo di Leonardo dagli in¬ 
gressi severamente contingentati. Un 
genio della comunicazione.^ 
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La burocrazia dell’emergenza ha lasciato una donna di oltre 60 anni senza un tetto e 
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senza diritto a ottenerne uno. A denunciare la situazione di F.B., nata e vissuta a LAquila, è la 
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figlia, Anna Maria Marchetti, che vive invece a Napoli. «È come se dal punto di vista burocra¬ 
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Duro editoriale di Avvenire 
ccVia gli indegni dalie iiste» 

Via i corrotti dalle liste per le re¬ 
gionali. Via gli indegni. Via i pre¬ 
giudicati. In un editoriale di prima pa¬ 
gina, il quotidiano dei vescovi Avveni¬ 
re paragona il «sentore cadaverico» 
che emana dalla corruzione politica 
di oggi alla «cloaca di Tangentopoli». 




Clemente 
Mastella (Udeur) 

«Suirassottiglia- 
mento della 
differenza di 
punteggio tra De Luca e 
Caldoro credo che non 
ci siano dubbi: ancora una 
volta saremo decisivi» 


Nichi 

Vendola (Sei) 

«Ci sarebbe la 
necessità di 
un’analisi 
profonda. E invece siamo 
semplicemente di fronte 
all’ennesima reclame 
elettorale del governo» 



Antonio 
Di Pietro (IdV) 

«Il presidente del 
Consiglio Silvio 
Berlusconi 
è molto duro nella lotta 
alla corruzione, nel senso 
che vuole evitare che si 
faccia» 



Nuovi riscontri, altri arresti 
neU’inchiesta Grandi Eventi 


Attesi in settimana sviluppi da 
parte della procura di Firenze 
che sta stringendo sulla Scuola 
carabinieri a Castello. Il procura¬ 
tore deir Aquila Rossini indaga 
sulle modalità di appalto al con¬ 
sorzio Federico II dove c’è la 
Btp. 

CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Da indagati a arrestati. Almeno un 
paio di persone. «Alla luce delle pri¬ 
me risultanze investigative» si spie¬ 
ga. La decisione è attesa nei primi 
giorni della settimana. E di sicuro ri¬ 
guarda quel filone del «sistema gela¬ 
tinoso» che porta al cantiere della 
Scuola marescialli carabinieri di Ca¬ 
stello, periferia ovest di Firenze. 

«Vincenzo di Nardo e Riccardo Fu¬ 
si, ad e presidente della Bpt (Baldas- 
sini-Tognozzi e Pontello) - si legge 
nelle informative del Ros alla procu¬ 
ra di Firenze - tramite l’imprenditore 
Francesco De Vito Piscicelli direttore 
dell’impresa Opere Pubbliche e Am¬ 
biente, nei mesi di novembre-dicem¬ 
bre 2007 sono stati introdotti nell’en¬ 
tourage dell’ingegner Angelo Balduc- 
ci, deU’ingegnere Fabio De Santis e 
della dottoressa Maria Pia Forleo en¬ 


trando così in un ristretto gruppo di 
imprenditori favorito nelle aggiudi¬ 
cazioni degli appalti da Balducci e 
dai suoi collaboratori». 

NeU’inchiesta Grandi Eventi è ne¬ 
cessario ogni volta aver chiaro il ruo¬ 
lo dei protagonisti, lo scenario è com¬ 
plesso, copre due anni di appalti pub¬ 
blici e oltre mille milioni di euro di 
grandi opere da realizzare. Balducci 
(ex direttore del Dipartimento della 
Ferratella e ora presidente del Consi¬ 
glio superiore dei Lavori Pubblici da 
cui dipendono tutti i grandi appalti) 
e De Santis (funzionario delegato al¬ 
la gestione Grandi Appalti) sono, 
con Della Giovampaola (responsabi¬ 
le del G8 alla Macldalena) i tre della 
«cricca della Ferratella» in carcere 
da mercoledì 10 febbraio per corru¬ 
zione continuata e aggravata. Con 



«I buoi sono già scappati óaWa 
stalla, come si vede nel caso óe\- 
la protezione civile. Il governo 
Berlusconi non ha mai amato 
nè regole nè trasparenza». Lo af¬ 
ferma Cesare Damiano (Pd). 


loro è finito in carcere il costruttore 
Diego Anemone, ampiamente bene¬ 
ficiato dalla «cricca» sia alla Madda¬ 
lena che a Roma per i mondiali di 
nuoto. 

Il cantiere di Castello ha una sto¬ 
ria antica - comincia nel 2004 - e an¬ 
cora non risolta che, in sintesi, vede 
il cantiere bloccato da maggio 2009; 
la Btp, prima vincitrice subito estro- 
messa per carenze progettuali; la 
Astaldi, che è subentrata, a sua volta 
bloccata nel 2009 per via di un «indi¬ 
ce sismico». E qui è il nodo della que¬ 
stione. Per gli investigatori Piscicelli 
«ha più volte chiesto a Balducci e De 
Santis di intervenire presso l’Autori¬ 
tà di vigilanza degli appalti pubblici - 
ingegnere Carlo Cresta - per far rias¬ 
segnare alla Btp di Fusi il cantiere di 
Castello». Oltre al costruttore napole¬ 
tano, che ha chiesto a Fusi un milio¬ 
ne mezzo per la mediazione «frutto 
di dieci anni di buttamento di san¬ 
gue», s’è dato molto da fare anche 
l’onorevole Denis Verdini - ruolo api- 
cale nel partito, indagato per concor¬ 
so in corruzione - direttamente col 
ministro delle Infrastrutture Altero 
Matteoli. Fatto sta che a maggio 
2009 arriva lo stop dei lavori ma, ad 
oggi, non ancora la riassegnazione 
alla Btp. La quale, nel frattempo, ha 


ottenuto altri appalti tra l’Aquila, la 
Maddalena e i cantieri per i 150 an¬ 
ni dell’Unità d’Italia. 

Scorrendo «la lista delle utilità» 
date agli indagati in cambio di favo¬ 
ri e appalti e ricapitolata dagli inve¬ 
stigatori, a parte le escort, le colf e i 
giardinieri, le case e le rispettive ri¬ 
strutturazioni, le auto i telefonini e 
gli aerei privati, spuntano fuori an¬ 
che «i due costosi orologi consegna¬ 
ti da Piscicelli e Fusi il 16 dicembre 
2008 a De Santis e a Maria Pia For¬ 
leo (la responsabile delle gare alla 
Ferratella, gare di cui gli imprendi¬ 
tori riuscivano quasi sempre a sape¬ 
re prima i ribassi)». 

15 ANNI DI CORTESIE 

E ancora, «le cortesie non meglio 
specificate effettuate nell’arco di 
15 anni dall’imprenditore Valerio 
Carducci in favore di Forleo e dei 
figli di costei». Per non parlare, poi, 
di Antonio Di Nardo, anche lui inda¬ 
gato per corruzione come Guido 
Bertolaso e altre 27 persone, fun¬ 
zionario del ministero delle Infra¬ 
strutture ma anche «socio occulto», 
secondo l’accusa, di alcune società 
che poi si aggiudicano appalti. 

La posizione di qualcuno di que¬ 
sti protagonisti potrebbe presto 
cambiare. Almeno per quello che ri¬ 
guarda il filone fiorentino dell’in¬ 
chiesta. La parte principale è stata 
trasferita a Perugia dove sono al la¬ 
voro l’aggiunto Centrone e i pm Sot¬ 
tani e Tavernesi. Il terzo filone è 
passato a L’Aquila dove gli affari 
della «cricca», se dimostrati, fareb¬ 
bero ancora più schifo.❖ 
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Primo Piano 

Bianco, rosso e Verdini 



La bufera 
Bertolaso 

Ancora un’intervista 
per difendersi 


Attacchi a Pd e stampa 
fcNon siamo una cupola» 

«Noi non siamo una cupola che 
distribuisce appalti o favori». 
Ad affermarlo è Guido Bertolaso, ca¬ 
po della Protexione civile, in un'inter¬ 
vista a «Reality», il programma di ap¬ 
profondimento del TgLA7 che andrà 
in onda stasera. «Queste sono solo ca¬ 


lunnie contro chi da 8 anni lavora per 
il bene del paese - dice Bertolaso con 
riferimento all'inchiesta che lo vede 
indagato - - la verità è che abbiamo 
dato fastidio a qualcuno». «Anche al¬ 
le forze dell'opposizione?», chiede Tin- 
tervistatrice. «Sì all'opposizione e an¬ 
che alla stampa e a diverse caste». 
Bertolaso ha poi negato «favori ses¬ 
suali». 



Guido Bertolaso 



^ Il premier fa retromarcia sul coordinatore Pdl per arginare l’assalto al partito: «Non lo riconosco più» 
^ La sua leadership non è più assoluta, scontro sulle liste. Il ddl anti-corruzione? «Fra una settimana» 


Berlusconi 
si tiene Verdini 
«Nel Pdl basta 
giochi di potere» 


Berlusconi difende Verdini men¬ 
tre rilancia le norme anti corru¬ 
zione e denuncia giochi di pote¬ 
re «interni» al Pdl. «Non temo le 
inchieste», spiega. Fioriscono 
le indiscrezioni sui contrasti tra 
coordinatori del partito 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

nandrlolo@unlta.lt 

Berlusconi all’opposizione di se stes¬ 
so è fatto normale, del suo partito è 
spettacolo inedito. Per negare la de¬ 
lusione descritta dai giornali per un 
Pdl da rifare, il Cavaliere ha dichia¬ 
rato ieri che «non c’è nulla da cam¬ 
biare perché va tutto bene». Imme¬ 
diatamente dopo, però, ha sferrato 
l’affondo che dà ragione a chi descri¬ 
ve un movimento in piena «balcaniz¬ 
zazione». Difendendo a spada tratta 
Denis Verdini, indagato per corru¬ 
zione, il premier si è scagliato con¬ 
tro i «giochi di potere personali» in¬ 
terni al Pdl. E ha inviato, così, un se¬ 
gnale preciso ad un partito che Ber¬ 
lusconi stenta «a riconoscere» come 
suo. Che lo osanna con le parole, ma 
con i fatti sembra sfuggirgli di ma¬ 
no, come dimostra la scelta «subita» 
di candidature regionali che il Cava¬ 
liere giudica poco competitive. 

L’occasione per le bacchettate, ap¬ 


punto, è la difesa a spada tratta di Ver¬ 
dini. Non solo, a ben vedere, un atto 
dovuto preelettorale imposto dalle in¬ 
discrezioni che descrivevano il Cava¬ 
liere furente con il coordinatore Pdl 
su cui indaga la magistratura fiorenti¬ 
na. La difesa di Verdini, in realtà, rap¬ 
presenta un cambio di passo che con¬ 
traddice i proclami anti-corruzione 
che consiglierebbero maggiore caute¬ 
la in presenza di inchieste della magi¬ 
stratura. Il Presidente del Consiglio 
stesso, ieri, è tornato ad assicurare 
che «la prossima settimana» sarà vara¬ 
to il disegno di legge per la politica 
pulita che il governo intende «rende¬ 
re migliore e più articolato». È un fat¬ 
to, però, che i primi segnali concreti 
di moralizzazione coincidano con la 
riabilitazione di Cosentino e con la di¬ 
fesa - a scatola chiusa - di Verdini. Atti 
che danno il segno che il premier de¬ 
ve fare i conti con i «potentati» del par¬ 
tito. 

LE INCHIESTE NON PREOCCUPANO 

E se è vero che il Cavaliere cambie¬ 
rebbe «tutto» per far tornare il Pdl 
allo spirito forzista del ‘94, questa 
strada appare più che mai impervia. 
Anche perché, al momento, come di¬ 
mostra il dietrofront su Verdini, la 
sua leadership non è assoluta. «Ha 
dedicato troppo tempo a cavarsi fuo¬ 
ri dai guai giudiziari e poco al parti¬ 


to», spiegano dal Pdl. Alla fine, poi, 
ha deciso di gettarsi in prima perso¬ 
na nella campagna elettorale, preoc¬ 
cupato dalle ricadute d’immagine 
che le inchieste possono produrre 
nell’elettorato Pdl, malgrado conti¬ 
nui a sostenere di non esserne «pre¬ 
occupato». E puntando al risultato 
positivo delle regionali anche per ri¬ 
stabilire una leadership assoluta 
dentro il partito. Per vincere, tutta¬ 
via, il Cavaliere non può fare a me¬ 
no dei tanti Verdini, chiacchierati o 
meno, dei quali vorrebbe fare a me¬ 
no, mettendo in campo una nuova 
generazione di «eredi». 

BONDL LA RUSSA E IL GALANTUOMO 

«Denis», uno degli uomini «forti» 
del Pdl, per il momento ha avuto 
buon gioco a richiedere pubblica so¬ 
lidarietà al premier. Berlusconi lo ha 
ricevuto, ieri, a Palazzo Grazioli e ha 
smentito, poi, «ricostruzioni pittore¬ 
sche, ai limiti della fantascienza», su 
«presunte e mai pronunciate criti¬ 
che» nei confronti di Verdini («un ga¬ 
lantuomo») e del coordinamento na¬ 
zionale. 

L’affondo al Pdl, quindi. «Credo 
che la responsabilità non sia più solo 
della stampa - spiega il Cavaliere - 
Ma di chi la usa per giochi di potere 
personali, per cercare di indebolire 
chi, come fon. Verdini, si è speso e si 
spende giorno per giorno per costrui¬ 
re la struttura del Pdl difendendolo 
con determinazione dagli attacchi 
esterni e, magari, interni». Non è un 
mistero, tra l’altro, che Verdini sia 
tutt’altro che amato. L’ala ex forzista 
gli imputa condiscendenza nei con¬ 
fronti di La Russa nella elaborazione 
delle liste, mentre intorno a Bondi si 
è coalizzata un’area - Frattini, Gelmi¬ 
ni, Lupi e altri - che professa ortodos¬ 
sia berlusconiana. Non a caso al Ca¬ 
valiere vengono attribuiti disegni 
post elettorali per una transizione 
con un coordinatore unico. Bondi 
stesso, tra l’altro, avrebbe chiesto al 
Cavaliere di non partecipare più alle 
riunioni di coordinamento con La 
Russa e Verdini. Ma per vincere, og¬ 
gi, Berlusconi non può fare a meno 
di «Denis».^ 


LA CASA 
DEGLI 
AGGUATI 


LA GUERRA NEL PDL 

Pietro Spaiavo 


G li eredi sono spesso liti¬ 
giosi, ma qui siamo ol¬ 
tre. Le parole di Berlu¬ 
sconi infatti aprono un 
brutto scenario sullo 
stato del partito al governo. Parlare 
di "giochi di potere interni" per difen¬ 
dere Denis Verdini significa ricono¬ 
scere che nel Pdl è in atto una guerra 
di successione senza esclusione di 
colpi (sì, anche quelli molto bassi). 

Berlusconi ha inventato un parti¬ 
to nel quale le regole della democra¬ 
zia hanno avuto poco spazio e dove 
finora ha comandato uno solo. Se lo 
scontro politico, soffocato per anni, 
oggi esplode in forme “guerrigliere” 
vuol dire che il partito è malato. E se 
si arriva al sospetto che dietro le in¬ 
chieste possa esserci lo zampino di 
chi punta all’eredità allora siamo in 
presenza di una malattia grave. 

Questa storia ci rimanda l’immagi¬ 
ne di un leader che rischia di restare 
senza partito. E non solo perché i 
suoi colonnelli si scannano, ma an¬ 
che perché il comandante non co¬ 
manda più. Berlusconi ormai non 
riesce più a trasmettere un'idea che 
tenga insieme il suo popolo. Il prez¬ 
zo più salato però lo stanno pagan¬ 
do gli italiani che annaspano da soli 
dentro una crisi dura. E non è anco¬ 
ra finita. Perché Berlusconi ne sa 
una più del diavolo. Non è escluso 
che per salvarsi dagli intrighi mediti 
un colpo di scena. Oppure un colpo 
di coda, che potrebbe assumere il sa¬ 
pore di una sorta di referendum su 
se stesso. Il Pd stia in guardia. 
pspataro@unita.it 



















l’Unita 


9 


B | PARLANDO 
DI.. 

Crocifissi 
I e candidate 


Indosseranno il crocifisso d’argento ricoperto da piccoli brillanti che ha regalato loro 
Silvio Berlusconi, tre delle quattro donne schierate dal Popolo della libertà nelle regioni 
«rosse»: sono Fiammetta Modena, Monica Faenzi e Anna Maria Bernini, in corsa in Umbria, 
Toscana ed Emilia-Romagna. Tutte con la collanina scaramantica donata da Silvio. 
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Denis Verdini abbracciato da un parlamentare Pdl 


Da Milano alla Toscana 
le spine del Cavaliere 

Il premier alle prese con nomi «impresentabili», mai di pancia 
risse e veti. E La Russa ammette: c’è un probiema Fi-An... 


Retroscena 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@nuita.it 

D alla schiera dei finiani 
bastian contrari è abi¬ 
tuato a difendersi, Sil¬ 
vio Berlusconi, ma da ie¬ 
ri ha esternato la preoc¬ 
cupazione per la fronda interna al 
Pdl. In quei «giochi di potere» che 
vuole bloccare è immerso fino al col¬ 
lo, comprese le minacce di dimissioni 
di Tremonti, le bizze di Brunetta, i ve¬ 
ti di Matteoli e altri ministri al ddl an¬ 
ticorruzione. Il premier è stretto tra 
la mannaia delle inchieste a valanga 
che cade su uomini chiave, e le for¬ 
che caudine delle liste, con il propor¬ 
zionale che fa esplodere la feroce 
competizione tra le fazioni dei due ex 
partiti. Forza Italia e An, come ha di¬ 
mostrato la sceneggiata Cosentino. 

Il «triumviro» col pizzetto Ignazio 
La Russa è «pronto a fare un passo 
indietro» se Berlusconi volesse affida¬ 
re a Bendi il partito (se ne parla da 
tempo), ma il problema «non sono i 
triumviri, è capire se vale la pena con¬ 
tinuare con l’integrazione tra Forza 
Italia e An», spiega. 

Ma è proprio sulle liste che l’inte¬ 
grazione non funziona. Qualcuno 
che proprio pulito non è potrebbe es¬ 
sere fatto fuori. Per quanto ieri La 
Russa abbia dato per «praticamente 
già definito» il listino e le liste, in Lom¬ 
bardia la partita non è chiusa. Io sarà 


forse «lunedì» (ad Arcore) spiega 
l’ex colonnello di An che aggiunge 
un «può darsi che Berlusconi riten¬ 
ga di comunicarlo ad alcuni suoi 
amici». Ci sono, infatti, nomi non 
proprio limpidi come Massimo Pon- 
zoni, assessore all’Ambiente che 
Formigoni vuole capolista. Scottato 
dal caso Pennisi preso con le mani 
nel sacco a Milano, Berlusconi teme 
l’arrivo di avvisi di garanzia che can¬ 
cellerebbero d’un botto la sua «re¬ 
denzione» dalla corruzione. Nel La¬ 
zio c’è il nodo Bazzone, ras di Fondi, 
che però, dicono nel Pdl, «si auto¬ 
candida» anche a rischio di perdere 
l’immunità da senatore. Il guaio so¬ 
no anche le liste collaterali, come 
l’Udeur nel Lazio (Verzaschi però 
non si presenta) o in Puglia. 

In Toscana Matteoli, ex An, vuole 
imporre i suoi nomi, proprio nella 
terra di Verdini; il Pdl Veneto bron¬ 
tola per l’arrivo del romano France¬ 
sco Pasquale, segretario dei giovani 
pidiellini, vicino a Sacconi. Cosenti¬ 
no ora pretende i suoi uomini in 
Campania, in una lotta all’ultimo 
posto con quelli di Bocchino. 

La competition è anche fra don¬ 
ne: la salernitana Mara Carfagna si 
candida a Napoli, Alessandra Mus¬ 
solini (che ha difeso Cosentino) pu¬ 
re, «ma almeno io sono nel mio col¬ 
legio». E al mite ministro Rotondi 
suggerisce «coraggio, coraggio co¬ 
raggio, ora ti arriva la Santanché co¬ 
me sottosegretaria. È entrata cardi¬ 
nale esce chierichetto...», se la ride 
la Nipote.❖ 


---Ti! — 

— ^ ■tt''-'I lr_ 


-2 ^ 




1 , -Ti. 


"■ C|H 


1 - 





. ■ 


..UNISCITI! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI: www.unità.ìt/abbonati Tel. 02.66.505.065 




ONLINE 

0^28 € al giorno 

100€ l’anno 

Abbonamento 
su iPhone gratis*. 

POSTALE 

0^56 € al giorno 

200 € l’anno 

Abbonamento 

Online e su iPhone gratis*. 

IN EDICOLA 

0982€ al giorno 
296 € l’anno 

Abbonamento 

Online e su iPhone gratis*. 


i 

) 

B' 

*Se ti abboni per 

un anno. 






rUnìtk 


























mnitk 



DOMENICA 
21 FEBBRAIO 
2010 


Primo Piano 

L’altra Italia 


CASSA, BOOM A GENNAIO 


366 

Sono i decreti per la cassa 
straordinaria a gennaio 
dovuti a crisi aziendaii 


286 % 

E i’aumento percentuale dei decreti 
per la cigs di gennaio. Neiio stesso 
periodo 2009 i decreti erano stati 87 


SOOmila 

E ii totaie dei i iavoratori coinvoiti 
nelia cigs a gennaio. In tutto il 2009 
non si era mai raggiunta questa cifra 


^ 106 studiosi firmano l’appello contro il disegno di legge 1167 in discussione in Senato 
^ I diritti dei iavoratori sottratti alla giurisdizione ordinaria. È una modifica diretta dell’art. 18 


Gìuslavorìstì 
in rivolta 
«Stop alla 
Controriforma» 


106 giuslavoristi hanno firma¬ 
to un appello affinché si fermi 
la Controriforma del diritto del 
lavoro in discussione al Sena¬ 
to. Il disegno di legge modifica 
occultamente l’articolo 18 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori. 


G.VES 

MILANO 

economia@unita.it 

L’appello è apparso sulle pagine 
de l’Unità di ieri: «Fermiamo la 
Controriforma del diritto del lavo¬ 
ro». Il manifesto fa riferimento al 
disegno di legge 1167-B in esame 
al Senato e finora sono 106 i giusla¬ 
voristi, gli avvocati e i professori, 
che lo hanno sottoscritto. Nomi pe¬ 
santi del mondo accademico e poli¬ 
tico: da Umberto Romagnoli a Ti¬ 
ziano Treu, passando per Luciano 
Gallino. 

TECNICISMI PER TUTTI 

Il testo sembra che parli di tecnici¬ 
smi per gli addetti ai lavori. Invece 
tratta temi che riguardano diretta- 
mente tutti. Almeno tutti quelli 
che lavorano, cercano un lavoro o 
lo cercheranno in futuro. Precari e 
a tempo indeterminato. In partico¬ 
lare sono due gli articoli messi sot¬ 
to lente dal manifesto: il 31 e il 32 
del suddetto disegno di legge. In 
soldoni, prevedono due grandi ri¬ 
voluzioni nel diritto del lavoro: la 


prima riguarda le controversie tra 
datore di lavoro e dipendente. La se¬ 
conda riguarda i tempi per l’impu¬ 
gnazione dei licenziamenti, dei con¬ 
tratti di lavoro a termine o di colla¬ 
borazione. Il comma nove dell’arti¬ 
colo 31 cancella praticamente il ruo¬ 
lo del giudice del lavoro, e stabilisce 
che in caso di contenziosi tra il dato¬ 
re di lavoro e il dipendente sia un 
arbitro a decidere. Come? Attraver¬ 
so il principio dell’equità, ovvero - 
secondo chi ha sottoscritto l’appello 
- «senza il doveroso rispetto di leggi 
e contratti collettivi». 

Ma c’è di più: i contratti di cui do¬ 
vrà occuparsi l’arbitro - che sarà scel¬ 
to dalle parti - verranno scritti e cer¬ 
tificati da apposite commissioni, ov¬ 
vero da enti bilaterali costituiti da 
sindacati e imprenditori. E la clauso¬ 
la che stabilisce che le controversie 
vanno affidate all’arbitro potrà esse¬ 
re aggiunta «anche al momento del¬ 
la stipula del contratto individuale 
di lavoro». Che vuol dire? Che al gio¬ 
vane che cerca un impiego, l’impren¬ 
ditore potrà dire: «Ti assumo solo se 
accetti questa condizione». 

E IL GIUDICE? 

Che fine fa il togato? Secondo l’ap¬ 
pello dei giuslavoristi, il giudice, 
«anche qualora dovesse continuare 
residualmente a svolgere la propria 
funzione, vedrebbe depotenziati i 
propri poteri in quanto limitati al so¬ 
lo accertamento del presupposto di 


Foto Ansa 



In Senato è in discussione la Controriforma del lavoro 


Lecce 

Mentre pota una siepe 
lavoratore muore folgorato 

Un mortale infortunio sul lavo¬ 
ro si è verificato ieri a Merine, 
una frazione del Comune di Lizzanel- 
lo, a pochi chilometri da Lecce. Marcel¬ 
lo Greco, 41 anni, operaio di Squinza- 
no, è rimasto folgorato dopo essere 
venuto a contatto accidentalmente 
con i cavi dell’alta tensione mentre ef¬ 
fettuava lavori di potatura in una villa 
sulla vecchia strada che da Merine 
conduce a Vernole. 


legittimità dei provvedimenti dato¬ 
riali, escludendo quindi ogni indagi¬ 
ne sulla ragionevolezza degli stes¬ 
si». In sostanza un timbracarte. 

Inoltre, continua il testo, «in una 
materia particolarmente delicata co¬ 
me quella dei licenziamenti, il giudi¬ 
ce potrà sentirsi condizionato nella 
sua autonomia, dovendo tenere con¬ 
to delle nozioni di giusta causa e giu¬ 
stificato motivo espresse dalle parti 
in sede di certificazione». Cioè, non 
dovrà considerare soltanto dei dirit¬ 
ti custoditi dal codice civile ma quel¬ 
lo che hanno stabilito gli enti che 
hanno scritto il contratto. Tant’è 
che l’allarme dei notabili, a questo 
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B | PARLANDO 
DI... 

Cessione 

Ams 


Stretta nelle trattative per la cessione di Ams (Alitalia Maintenance Systems), Il polo di 
revisione di motori aerei della vecchia Alitalia in amministrazione controllata che ha sede a 
Fiumicino. Rappresentanti della società israeliana di manutenzione Bedek sono venuti in 
Italia per un incontro con il commissario straordinario di Alitalia Augusto Fantozzi. 
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253 

Sono gli atti per crisi aziendale. Più 
57 per solidarietà, 17 per fallimento 
13 riorganizzazioni, 6 ristrutturazioni 


84,5 milioni 

Sono le ore di cassa intergrazione 
a gennaio. Vuoi dire che 528miia 
lavoratori si sono fermati a zero ore 


318J8% 

E il settore tessile a registrare 
i’aumento percentuaie più aito 
A seguire i’ediiizia (+283%) 


Intervista ad Umberto Romagnoli 


«Torniamo indietro 


di almeno cento anni» 


Il giuslavorista è il primo firmatario dell’appello 
«È un tentativo rozzo di modificare lo Statuto» 


proposito, aggiunge: «Nozioni che, 
qualora fossero definite nel contrat¬ 
to d’assunzione, finirebbero per ca¬ 
povolgere i fondamentali del diritto 
del lavoro, nato per tutelare il con¬ 
traente debole nel rapporto di lavo¬ 
ro». 

Insomma, è chiaro chi fa le spese 
di questa impostazione: «Il risultato 
è quello di lasciare il lavoratore an¬ 
cora più solo nella “libera” dinami¬ 
ca dei rapporti di forza con il datore 
di lavoro, cui viene attribuita la fa¬ 
coltà di deroghe peggiorative rispet¬ 
to a leggi e contratti collettivi». «Si 
tratta di un tentativo rozzo di modi¬ 
ficare lo Statuto», riassume (neU’in- 
tervista accanto) il professore Um¬ 
berto Romagnoli. 

A questo va aggiunto che, con l’ul¬ 
tima legge Finanziaria, sono state in¬ 
trodotte delle spese a carico del lavo¬ 
ratore che voglia ricorrere ai giudi¬ 
ci. «Contributi» che possono arriva¬ 
re fino a 500 euro. 

«In buona sostanza, il governo - si 
legge sempre nell’appello - pur 
omettendo di intervenire sull’artico¬ 
lo 18 (contro la cui abolizione scese¬ 
ro in piazza Smilioni di persone, 
ndr) mira a svuotare daU’interno 
l’impianto normativo di tutela dei la¬ 
voratori». ❖ 



Vertenze 

Alcoa, Eutelia, Antonio Merloni, 
Omsa e Glaxo: sono solo alcune 
óeWe vertenze che in settimana 
saranno sul tavolo 6e\ governo. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Umberto Romagnoli, professore 
emerito ó\ Diritto óe\ lavoro airUni- 
versità ó\ Bologna, lei è il primo firma¬ 
tario (Jeirappello «Fermiamo la Con¬ 
troriforma óe\ (diritto del lavoro». Per¬ 
ché ha aderito a questa iniziativa? 
«Perché è un disegno di legge peri¬ 
coloso. È un tentativo rozzo ma insi¬ 
dioso di mangiucchiare l’edificio 
normativo dello Statuto dei lavora¬ 
tori e dell’articolo 18. Non credo 
che diventerà legge, ma se lo fosse 
sarebbe un passo indietro di cento 
anni. Un ritorno ai probiviri, un mo¬ 
do per fare tabula rasa dei diritti e 
delle situazioni giudiriche soggetti¬ 
ve di un secolo». 

Ci spieghi perché. 

«È semplice. È previsto che il lavora¬ 
tore possa essere assunto con con¬ 
tratti scritti e certificati da appositi 
enti bilateri, composti da rappresen¬ 
tanti sindacali e imprenditoriali. In 


questi contratti può essere inserita 
una clausola che prevede che in ca¬ 
so di controversie le parti si debba¬ 
no rivolgere ad un arbitro e non al 
giudice del lavoro. Questo arbitro 
potrà prendere le sue decisioni sul¬ 
la base del principio di equità, ovve¬ 
ro a sua discrezione, depotenzian¬ 
do i diritti scritti. Inoltre, se l’arbitro 


Pretori d’assalto 

In Confindustria 
i giudici fanno paura 
Ricordano il passato 

dà ragione al datore di lavoro, il la¬ 
voratore non può fare appello al giu¬ 
dice ordinario». 

Sono novità assolute? 

«No. L’esperienza dell’arbitrato è 
già presente nel nostro ordinamen¬ 
to, ma in tema di lavoro è utilizzata 
in modo molto marginale. Il lavora¬ 
tore ha ovviamente più fiducia nel 
giudice. Stessa cosa si può dire de¬ 


gli enti bilaterali: esistono già, ma 
hanno altre funzioni». 

Perché accesso si vuole dare mag¬ 
gior peso a questi istituti? 

«In questo modo da una parte ven¬ 
gono indeboliti i diritti dei lavora¬ 
tori, dall’altra si tagliano fuori i 
giudici del lavoro, che evidente¬ 
mente danno fastidio. Già nel pri¬ 
mo “Libro Bianco” del 2002 sono 
presenti pesanti giudizi sull’opera¬ 
to di questi magistrati. Un senti¬ 
mento che ha origini lontane. Ve¬ 
de, con lo Statuto dei lavoratori la 
giurisprudenza ha cambiato pas¬ 
so: prima era molto arcigna con il 
lavoratore. A questo proposito, 
qualcuno ricorderà i cosiddetti 
pretori d’assalto, quelli che utiliz¬ 
zavano il diritto in favore dei più 
deboli. Ecco, io penso che ad 
esempio in Confindustria sia anco¬ 
ra vivo questo ricordo, come 
un’immagine negativa. E tutto 
questo si traduce in un orienta¬ 
mento generale che può essere vi¬ 
sto come punitivo nei confronti 
delle malefatte dei pretori d’assal¬ 
to». 

Neirappello che lei ha sottoscritto si 
fa riferimento anche ad una «gabel¬ 
la» per il lavoratore che vuole rivol¬ 
gersi ai giuiJici. Si parla dì un contri¬ 
buto, inserito con la Finanziaria 
2010, che può raggiungere anche 
500 euro. 

«Anche questo è un segnale deU’in- 
versione di rotta. Finora si è cerca¬ 
to di semplificare e rendere quasi 
gratuito il processo del lavoro». 

Che tempi ci sono perché questi 
prowecJimenti (diventino legge? 

«Non lo so. Mi auguro che non lo 
diventino mai. Ma ci sarà bisogno 
di un forte ostruzionismo».^ 
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Luigi Cancrini 


Cara Unità 
Dialoghi 

GUIDO PERAZZI 

Amore e odio 

Molti sostengono che noi democratici o vicini ai democratici critichia¬ 
mo e insultiamo Berlusconi e i suoi perché siamo pieni di invidia-odio. 
Noi, almeno per quella, odiamo la corruzione non i corrotti (i miseri 
che la praticano abbisognano di pietà). Odiamo la violenza, non odia¬ 
mo i violenti. 


RISPOSTA Ho sempre pensato che Gesù, proponendo di amare «il 
prossimo tuo come te stesso», espressamente ci incoraggia a criticare 
l’altro che sbaglia nello stesso modo in cui ci spinge a contestare a noi 
stessi, riconoscendolo, l’errore che facciamo noi. Si dimostra stima e 
rispetto dell’altro, penso, solo se si ha la forza e la capacità di criticarlo 
per i suoi errori ed è soprattutto agli amici di cui ci si fida che ci si rivolge 
quando ci si aspetta un giudizio serio su quello che si fa. Infantile o 
paranoica, l’affermazione per cui le critiche che ricevo per le mie azioni 
sono dovute all’odio che si ha per me persona dimostra solo l’immaturi¬ 
tà o la malafede di chi la pronuncia. Essa ha grande presa, tuttavia, nella 
psicologia del grande gruppo dove la razionalità dell’essere pensante fa 
sempre fatica ad affermarsi: avvantaggiando il demagogo che punta 
sulla possibilità di trasformare la politica in uno sfogatoio delle frustra¬ 
zioni per quelli che pensano poco e poco volentieri (come benissimo fa 
Berlusconi) e/o in uno spazio aperto alla liberazione della loro aggressi¬ 
vità (più brava di lui in questo c’è solo la Lega). 


LINO D’ANTONIO 

Le ambiguità dell’Udc 

Reputo razione e le scelte deirUdc la 
peggiore espressione politica del no¬ 
stro Paese, negli ultimi tempi. Cosa 
che raggiunge il suo acme nel siste¬ 
ma di alleanze strette da questo par¬ 
tito in vista delle elezioni regionali. 
Negli anni addietro, il partito di Casi¬ 
ni è stato completamente appiattito 
su Berlusconi e sugli interessi parti¬ 
colari di quest’ultimo. Nel momento 
che è apparso chiaro airUdc (colpe¬ 
volmente dopo un quindicennio) 
che non c’era nemmeno un brandel¬ 


lo, nel “berlusconismo”, riconducibile 
ad una ''politica centrista”, trattandosi 
di destra pura. Casini ha deciso di met¬ 
tersi in proprio, con la velleità di aver 
conquistato in tal modo una smaglian¬ 
te verginità politica; ma l’atto politico 
più inquietante dell’Udc, senza ombra 
di dubbio, è l’alleanza stretta in Campa¬ 
nia per le regionali e le amministrative 
in genere, con il PdL, di cui sono note 
le ombre di non poco conto, stando i 
responsabili locali del suddetto parti¬ 
to, in odor di "casalesi”. La mia Regio¬ 
ne, più che mai, ha necessità di rifuggi¬ 
re da compromissioni malavitose, dal 
fuoco fatuo di vane promesse di mira- 
bilia, dal solito maneggio dei soliti De 


Mita e Mastella, mercanti di voti e con¬ 
sapevoli rabdomanti di consenso in fa¬ 
vore di Berlusconi. 


URBANO LOVAGLIO 

Come si aggirano le 
selezioni 

Sono uno studente del secondo anno 
di medicina e chirurgia all’Università 
D’Annunzio di Chieti. Come tutti i miei 
colleghi di facoltà, anche io, ho affron¬ 
tato il duro test di selezione per acce¬ 
dere al corso di laurea in medicina e 
chirurgia. Come sicuramente ben sa¬ 
prà, l’accesso programmato è stato 
ideato per evitare un sovrannumero 
di laureati rispetto ai posti di lavoro 
(specie nell’area medica) e per consen¬ 
tire agli atenei di assistere gli studenti 
nella creazione di una determinata fi¬ 
gura professionale. Il ministero del¬ 
l’Istruzione stabilisce un determinato 
numero di posti per ogni corso di lau¬ 
rea. Ogni anno ci sono ragazzi che 
non riescono a superare il test di ac¬ 
cesso dovendo così optare per corsi di 
laurea diversi da quelli vincolati dal co¬ 
siddetto numero chiuso. Ma aggirare 
l’ostacolo per chi possiede un reddito 
elevato è alquanto semplice: basta 
iscriversi ad un’università straniera eu¬ 
ropea, ovviamente privata, per la qua¬ 
le il test d’accesso non è previsto. Al 
conseguimento della laurea si può 
tranquillamente chiedere il riconosci¬ 
mento, in Italia, della propria laurea 
estera potendo così poi lìberamente 
esercitare la propria professione, tut¬ 
to ciò grazie alla ratìfica del trattato dì 
Lisbona che permette la mobilità sco¬ 
lastica e professionale in Europa. Chi 
ha un reddito alto, dunque, ha la possi¬ 
bilità dì aggirare l’ostacolo dell’acces¬ 
so programmato. D’altra parte se il nu¬ 
mero programmato deve evitare il so¬ 
vrannumero dì laureati rispetto ai po¬ 
sti dì lavoro, perché viene concessa a 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 


costoro la possibilità dì lavorare in Ita¬ 
lia contraddicendo il princìpio stesso 
dell’accesso programmato? Bastereb¬ 
be cambiare le modalità della selezio¬ 
ne e dare a tutti la possibilità dì parte¬ 
cipare al corso dì laurea senza essere 
discriminati sulla base del potere eco¬ 
nomico della propria famiglia. 


VIOLA VERMENTINO 

Scommetto che 

C’è da scommettere che Berlusconi, 
con tutti ì mezzi che sì ritrova, ha in¬ 
gaggiato una schiera dì investigatori 
per fare le pulci ai magistrati che lo 
stanno indagando; se non è emerso 
nulla vuol dire che quei magistrati so¬ 
no persone ìntegerrime nel lavoro e 
nella vita privata e che fanno solamen¬ 
te bene il loro mestiere, nell’interesse 
dì tutti gli italiani onesti e contribuen¬ 
ti. 


ERIKA WALDBOTH 

I cartoni di Itaiia 1 

Caro signor Capasso («I cartoni ani- 
matì dì Italia 1», lettera pubblicata il 18 
febbraio) mi trovo d’accordo su quasi 
tutto quel che dice ma l’alternativa esì¬ 
ste. Il mìo compagno e io abbiamo col¬ 
to la palla al balzo e con il passaggio al 
digitale terrestre ci siamo liberati da 
questa dipendenza. Niente decoder, 
niente tv. E non mi perdo niente. Leg¬ 
go ì giornali, guardo le trasmissioni 
che mi interessano direttamente dai 
loro siti quando mi pare e ì cartoni per 
la mìa bambina (a orari stabiliti e sem¬ 
pre insieme a noi) sì comprano, sì affit¬ 
tano, sì condivìdono e soprattutto sì 
scelgono. Ho guadagnato del tempo, 
una rinnovata sensibilità alle immagi¬ 
ni e la sicurezza dì non cedere alla ten¬ 
tazione dì avere un’oretta dì tregua 
piazzando mìa figlia davanti alla tv. 
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cellulare 

9inS 3357872250 

QUELLA SCRITTA È ANCORA LÌ 

Autostrada A14, direzione sud, caval¬ 
cavia dopo uscita Marotta: ho segna¬ 
lato alla PS da mesi che c’è una scritta 
di 4 metri «MAFIA AND GLORY». Ma 
è ancora lì. 

GIANCARLO CAMIONISTA, FORLÌ 

CORSIE PREFERENZIALI 

Lo Stato delega la protezione civile 
per le opere urgenti in modo di aggira¬ 
re la burocrazia mentre i cittadini de¬ 
vono perdere tempo, denari e se sba¬ 
gliano vengono pure sanzionati: vi 
sembra giusto? 

LUIGI 

LE SCUOLE DI FORMIGONI 

Mi fa piacere che Penati, candidato al¬ 
la presidenza, si sia accorto di come la 
Lombardia abbia sperperato i soldi 
pubblici per mandare i ricchi alle 
scuole private, lasciando senza risor¬ 
se la scuola pubblica. Ma c’era biso¬ 
gno del reportage di lacona? Non lo 
sapeva, prima? 

M. BICE MARONI, SARONNO 

E ORA L’ANTICORRUZIONE BREVE 

Berlusconi pensa di ingannare gli ita¬ 
liani creduloni con il ddl che inaspri¬ 
sce le pene per i corruttori, consapevo¬ 
le che poi il processo breve annullerà 
tutto. 

NANNI 

QUALCOSA NON TORNA 

Parlare di decreto anticorruzione in 
un Consiglio dei ministri guidato da 
Berlusconi è come parlare di corda in 
casa dell’impiccato. E infatti non 
l’hanno approvato. 

TORE PODDA 

LA SUA PENSIONE 

Sarebbe importante sapere se Berlu¬ 
sconi percepisce una pensione e, nel 
caso vorrei sapere l’importo. 

u.v. 


L’ULTIMA DI MARONI 

Maroni afferma: «Esiste anche una 
buona politica di cui io mi onoro di 
far parte e cioè la politica del combat¬ 
tere l’illegalità». Balle! E allora come 
mai, su richiesta del Prefetto non ha 
sciolto il comune di Fondi, intriso di 
mafiosi? 

DIANA 

IL GOVERNO DEL FARE MALE 

Personalmente ritengo le norme anti¬ 
corruzione una schifo. Un politico de¬ 
ve rispettare le leggi punto e basta. Se 
c’è la necessità di “filtrare” l’accesso 
alla politica vuol dire che la melma è 
tanta. Altro che Tangentopoli 2. Qui 
impera il FARE MALE. Leggesi MA¬ 
LAFFARE. 

ENNIO DOZZI 



QUANTO 

VALE 

UN CAMPO ROM? 


PIO _ 

È MORTO 

Andrea Satta 

MUSICISTA E SCRITTORE 


N el frattempo, sgomberato il Casilino 900. 
Ci sono passato davanti ieri sera col mio 
amico Lorenzo. Pioveva, era buio, non 
c’era più nessuno. Ci sono ripassato stama¬ 
ni, sempre con Lorenzo. Piove ed è deserto. Meglio, 
peggio, boh. Si fa campagna elettorale spostando i 
rom? Si vendono bene i bagni chimici attrezzandoci i 
campi rom? Nelle aree soggette a vincoli archeologici 
e ambientali è più semplice edificare palazzine al po¬ 
sto del campo rom? Sotto le elezioni si sgombra un 
campo rom? Sarà un problema veder crescere, al suo 
lercio, posto un centro commerciale? Non sarà pur 
sempre un bel bonificare? Che ne sarà di questo appe¬ 
titosissimo fazzoletto di rifiuti residuali all’angolo tra 
la Casilina e la Togliatti? «Lì dentro bruciavano i co¬ 
pertoni, si ubriacavano, parlavano forte, avevano i 
denti d’oro e non la pensavano neanche tutti allo stes¬ 
so modo». Urlano i megafoni tra le nuvole di Roma, 
un coro greco nella città imperiale. 

Ma sussurro a Lorenzo... i bambini che seguivano 
lezioni nelle scuole dove sono? I progetti di relazione 
con la nostra società, avviati da anni nel quartiere, 
che fine fanno? 

Lorenzo Romito degli Stalker, i camminatori, i gio¬ 
vani architetti che hanno seguito la vicenda rom per 
anni e realizzato “la casa di tutti” la “Savorengo”, bru¬ 
ciata da sconosciuti, dice che li hanno portati a a Salo¬ 
ne, a Candoni, al Camping river, sulla Tiberina a 20 
km, molto lontani dal centro e da qualunque relazio¬ 
ne preesistente. Fare le cose facili è più facile che fare 
quelle difficili e conviene di più fare una cosa facile e 
che riesce, in campagna elettorale, che una difficile 
che fallisce. Infatti, ecco lo sgombero del Casilino 
900. Dice Lorenzo che si potevano costruire case con 
materiali nuovi e riciclati, con la manodopera degli 
stessi rom, che si stava avviando da tempo un percor¬ 
so in questo senso, ma mai si è stati sostenuti, né dalla 
vecchia, né dalla nuova giunta comunale. 

Chiedete ad un politico quanti voti guadagna se 
chiude un campo rom. I rom bisognerebbe inventarli, 
sono un assegno circolare di consensi. Bisognerebbe 
inventarli per cacciarli via e goderne i vantaggi. Razzi¬ 
smo? Se ne può parlare. 

Tutti hanno diritto ad una casa. Gli italiani e i rom. 
Tutti i bambini hanno diritto all’acqua pulita e a un 
letto caldo. Tutti hanno diritto alla scuola e alla liber¬ 
tà. Ma i rom, nei nuovi campi, si muovono tra teleca¬ 
mere e controlli, sotto tutela. 

Una domenica facemmo un Piccolo Evento. Por¬ 
tammo il quartiere là dentro, gli artisti a suonare con 
gli zingari del campo e i bambini di Centocelle a man¬ 
giare le torte preparate dalle donne dalle gonne a fio¬ 
ri, nelle baracche. Faceva freddo e c’era il sole. Era 
inverno come ora, per un giorno sorrisero tutti, anche 
Geo si divertì molto.^ 




LA POCO NOBILE 
ARTE DEL TIRO 
ALLTNDAGATO 


A BUON _ 

DIRITTO 

Andrea Boraschi 

SOCIOLOGO 


\ 

Strano vedere Marco Travaglio perdere le 
staffe. Capita a tutti, ci mancherebbe; an¬ 
cor più a coloro che nutrono passioni visce¬ 
rali - come in questo caso per i temi della 
legalità - quando si sentono colpiti o messi in discus¬ 
sione proprio nel loro “credo”, nel tratto distintivo e 
(presumibilmente) indiscutibile della loro identità. 
Pure, questo è quanto accade da qualche settimana 
adAnnozero, la trasmissione di Michele Santoro. 

I vari esponenti del centrodestra, siano essi politi¬ 
ci o giornalisti riconducibili a quell’area, hanno pre¬ 
so a bersagliare il povero Marco sul punto: la sua 
incorruttibilità e la sua assoluta immacolatezza. 
Ghedini gli ricorda di essere stato condannato (an¬ 
corché solo in primo grado); Belpietro e Porro lo 
inseguono sui temi scivolosi che sollevò tempo ad¬ 
dietro D’Avanzo su Repubblica (si rimproveravano 
talune sue presunte frequentazioni; e lo si faceva a 
scopo dichiaratamente iperbolico, per dimostrare 
come con il suo metodo giornalistico ci voglia poco 
a gettar ombra anche sul più onesto tra gli onesti). 
Braccato e mordicchiato. Travaglio si incazza, e pa¬ 
recchio. 

A ragione, è il caso di credere: io, personalmente, 
non dubito della sua onestà. Ma, ancor più, credo 
non basti una condanna in primo grado per diffama¬ 
zione, a uno che fa il giornalista, perché venga mes¬ 
so in discussione il suo rigore morale; e gli argomen¬ 
ti di D’Avanzo, evocati dal direttore di Libero, poi, 
avevano più il colore del dubbio che della prova, e 
sono rimasti sostanzialmente indimostrati. 

II punto è che i vari pretoriani del Pdl che si susse¬ 
guono nello studio di Santoro giocano un gioco faci¬ 
le e rozzo, tuttavia non liquidabile con un’alzata di 
spalle: essi sanno bene che per Travaglio basta mol¬ 
to meno di una condanna in primo grado - basta 
essere iscritti nel registro degli indagati o, più spes¬ 
so, aver avuto, anche occasionalmente, frequenta¬ 
zioni discutibili o un’ombra di sospetto addosso - 
per essere squalificabili. Ovvio, quindi, che lo inter¬ 
pellino con argomenti e toni simili a quelli che lui 
usa contro i suoi avversari. Si smarrisce, in quel mo¬ 
mento, la prosa salmodiarne del giornalista torine¬ 
se, quella pacatezza tagliente che trasforma per al¬ 
chimia termini come “indagato” in “infame”, in 
“farabutto”. 

Torna in mente un piccato Di Pietro che, mesi fa, 
rispose a un’inchiesta del mensile Micromega, dove 
si denunciava un tenore d’illegalità nell’IdV, dicen¬ 
do che nelle liste del suo partito non v’erano casi di 
incandidabilità: perché non c’erano «persone con¬ 
dannate con sentenze definitive» (ma senti senti!). 
E torna in mente per contrasto, altresì, un motto: 
«non fare agli altri quello che non vorresti fosse fat¬ 
to a te».^ 
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SCUDO DI GARANZIA 


M entre in Italia si sta per definire, 
con la campagna d’inverno, lo 
scudo personale normativo al fi¬ 
ne di garantire l’impunità infini¬ 
ta a Silvio Berlusconi, in Euro¬ 
pa stiamo tentando di realizzare lo scudo dei 
diritti. Da un lato, quindi, i privilegi di Stato, 
dall’altro le garanzie. In Italia i lestofanti di re¬ 
gime, utilizzando le norme, ridotte sempre più 
a strumenti per la consumazione di nefandez¬ 
ze attraverso lo schermo della legalità, tenta¬ 
no, come i ladri braccati dalle guardie, di ap¬ 
provare quante più leggi possibili ed immagi¬ 
nabili per evitare che procedimenti giudiziari 
li possano ridurre a saltimbanchi denudati di 
un potere irresponsabile. Norme che annulla¬ 
no processi, che impediscono procedimenti pe¬ 
nali, che azzerano il principio di uguaglianza 
dinanzi alla legge, che smantellano 30 anni di 
giurisprudenza antimafia, che distruggono 
mezzi di ricerca della prova, che privatizzano 
tutto, anche le coscienze, norme utili alle san- 


L’AGENDA ROSSA 


Luigi De Magistris 

EURODEPUTATO IDV 

guisughe del potere che dilapidano le risorse 
del nostro Paese. In Europa, neU’ambito dell’at¬ 
tuazione della costruzione di una rete di dirit¬ 
ti, si cerca di arginare la furia amorale e crimi¬ 
nogena dei signori del malaffare. Si lavora per 
impedire che i finanziamenti europei vadano a 
finire nelle reti della «spesa pubblica connec¬ 
tion». Si lavora per cancellare il riciclaggio di 
Stato introdotto nel nostro Paese con lo scudo 
fiscale per favorire le mafie Spa. Lottiamo per 
far rivivere l’uguaglianza dei cittadini senza di¬ 
stinzione di razza. Anche a questo siamo ridot¬ 
ti. Dobbiamo, infatti, chiedere all’Europa di li¬ 
berarci dal razzismo di Stato della Lega. Que- 
st’ultima e il compagno Fini sussurrano di esse¬ 
re diversi da Berlusconi ma, in realtà, approva¬ 
no tutte le leggi vergogna. Tutte! Lottiamo per 


far comprendere che in Italia c’è ancora chi 
vuole tornare ad essere orgoglioso di dirsi ita¬ 
liano. Non vogliamo più provare queU’imba- 
razzo che ci assale quando deputati di altri Pae¬ 
si ci guardano negli occhi, ci indicano con le 
mani protese, dicendo: «ma come fate a votare 
Berlusconi?». Ma come? ! Dobbiamo anche giu¬ 
stificarci e dire che non lo votiamo in tanti, non 
riconoscendoci nel berlusconismo che sta di¬ 
struggendo l’identità del nostro Paese. L’Italia 
divenuta famosa nel mondo per l’arte, la cultu¬ 
ra, il diritto, le bellezze naturali, oggi ridotta 
all’apparenza, all’estetismo vacuo, all’avere 
senza regole, al mercimonio in relazione a tut¬ 
to ciò che possiede un briciolo di materialità. 
Si è passati, all’estero, dall’equazione Ita- 
lia-Mafia, a quella Italia-Berlusconi. Quante 
falsità, ovviamente, tutti sanno che in Sicilia il 
problema è il traffico, così come a Milano la 
mafia non esiste... pardon, come dice il Prefet¬ 
to della “capitale morale” d’Italia, vi è solo la 
mafia imprenditrice. Quella innocua (sic)!^ 


YourVirus Contest 


Le vignette più bel¬ 
le della settimana sono 
di Pier Franco Brandi- 
marte, Vadelfio, Sebino, 
Jacopo Marazia e Fulvio 
Fontana. Appuntamene 
a domenica suH'unità 
con le vignette inviate 
dai lettori a yourvirus@ 
unita.it e tutti i giorni su 
virus.unita.it con la sati¬ 
ra virale deU'Unità. 



NELLE TELEFONATE 
SI FA RIFERIMENTO 
ANCHE Ab UN COSINO 
DI SECONDO SRADO 
DELLA SCALA RICHTER 
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N on mi pare 
che nessun 
giornale ab¬ 
bia ricordato 
la figura e 
l’opera di Co¬ 
lin Ward, edu¬ 
catore e urba¬ 
nista inglese morto l’il febbraio 
scorso. Cerco di rimediare e di spie¬ 
gare le ragioni della mia affezione 
a questa singolare figura di anarchi¬ 
co, le cui opere sono pubblicate in 
Italia da Eleuthera (consiglio per 
cominciare le Conversazioni con Da¬ 
vid Goodway, anche per la ricostru¬ 
zione di un’epoca e di una storia - la 
classe operaia inglese, la guerra di 
Spagna e la mondiale, la cultura in¬ 
glese antistalinista e anticapitalista 
alla Orwell...), mentre II bambino e 
la città, che mi pare il suo capolavo¬ 
ro, è edito da L’ancora del Mediter¬ 
raneo con la prefazione di Marco 
Rossi-Doria. 

Ho accompagnato Ward molti 
anni fa in un suo viaggio italiano e 
lo ricordo nei vicoli di Napoli affa¬ 
scinato e spaventato dalle prodez¬ 
ze dei ragazzini in motorino e luci¬ 
dissimo analista dei problemi della 
città con gli studenti di architettu¬ 
ra. I grandi utopisti si sono interes¬ 
sati tutti, per prima cosa, di bambi¬ 
ni e di città, e cioè del futuro dell’uo¬ 
mo e dei suoi modi di convivere. Lo 
stesso hanno fatto i grandi riforma¬ 
tori, i grandi urbanisti, e Colin, ur¬ 
banista di formazione e impegnato 
in cento progetti di edilizia popola¬ 
re in Inghilterra, è stato molto vici¬ 
no ai grandi teorici di una città a 
misura d’uomo, come i fratelli Goo¬ 
dman o Lewis Mumford (quello di 
La città nella storia, un libro che gli 
studenti di architettura dovrebbe¬ 
ro imparare a memoria non fosse 
che per sputtanare certi loro profes¬ 
sori). 

Anni fa Enzensberger scrisse, 
scandalizzando alcuni, che gli ar¬ 
chitetti sono diventati i peggiori ne¬ 
mici dell’uomo moderno. Non direi 
che avesse torto, a giudicare dalle 
gabbie in cui essi ci costringono, 
dalla loro accettazione delle regole 
imposte dai costruttori e da altri 
“padroni della città”, primi fra tutti 
i fabbricanti di automobili. (A loro 
unica giustificazione, l’amore che 
“l’uomo moderno” sembra avere 
per le sue “moderne” gabbie prima¬ 
rie: l’appartamento in mezzo a mi¬ 
gliaia e migliaia tutti uguali e ugual¬ 
mente barricati, e l’automobile, 
che è una prigione più piccola e an¬ 
cora più soffocante. Tra parentesi, 
Ward ha scritto anche di temi cen¬ 
trali come l’automobile e l’acqua.) 


Goffredo Fofi 
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Ricordo di Colin Ward, educatore e urbanista 
inglese. L’anarchia come «disperazione creativa» 
per tornare a pensare ai luoghi dove viviamo 



Una veduta aerea dello Skyline di Hong Kong 

IL SOGNO 
DELLA CITTÀ 
PER LTJOMO 


Oggi che l’urbanistica è morta, e gli 
urbanisti si sono arresi all’idea che 
ci possa essere solo la “città diffu¬ 
sa” e cioè una scalcinata e disordi¬ 
nata valanga di capannoni villette 
supermercati in un pianeta tutto ur¬ 
banizzato, e pronti a cantarne le lo¬ 
di pur di continuare a guadagnar 
bene e a sentirsi importanti; oggi 
che l’architettura privata ha biso¬ 
gno al più di geometri e quella pub¬ 
blica si esalta per i grandiosi me¬ 
ga-progetti holly e hollywoodiani 
alla Renzo Piano (uno dei pochi su¬ 
per-celebrati super-divi mondiali 
dei super-monumenti che celebra¬ 
no il nostro super-tempo e i suoi su¬ 
per-boss, certamente amico e soda¬ 
le di Gae Aulenti, super-specializza¬ 
ta nello stupro di vecchie piazze) 
tutti questi discorsi possono sem¬ 
brare muffa e forse lo sono, ma 
ogni ipotesi di futuro riguarda... i 
bambini e la città, per l’appunto, e 
su queste due cose è doveroso, è mo¬ 
ralmente obbligatorio riflettere. 

La seconda ragione per ricorda¬ 
re Golin Ward è il pensiero anarchi¬ 
co moderno, non quello di certi pa¬ 
tetici individualisti (o pseudo) di ie¬ 
ri o di chi teorizza il modo di farsi i 
fatti suoi (ma allora nulla è più 
anarchico del Gapitale, ricordava 
Marx) ma quello dei “revisionisti” 
del Novecento, primi fra tutti Mala- 
testa e Berneri maestri di un’Italia 
migliore, poco studiati o dimentica¬ 
ti o censurati dal pensiero dominan¬ 
te delle grandi “parrocchie”. Occor¬ 
rerebbe dunque parlare dell’anar¬ 
chia come di un pensiero moderno 
che ha finito necessariamente per 
contagiare i migliori pensatori a ca¬ 
vallo di secolo, i più preoccupati 
delle sorti del mondo. 

Per dirla in breve e parafrasando 
un detto - sano - di Groce, in un 
mondo come quello in cui viviamo, 
dominato da forze mai del tutto pa¬ 
lesi e in cui gli individui contano so¬ 
lo oltre un certo livello di reddito, 
per chi non accetta il mondo così 
come ce lo impongono è diventato 
legittimo dire che non possiamo 
non dirci, in qualche modo, anar¬ 
chici. Oltre ogni significato ed espe¬ 
rienza storica dell’anarchia, e oggi 
e proprio oggi. D’altra parte, alla 
domanda, «Ma in definitiva che co- 
s’è l’anarchia per te?», il saggio e 
gentile, il pacato e umile Golin 
Ward, in un incontro con un grup¬ 
po di giovani romani organizzato 
con quattro amici architetti (sic) e 
operatori sociali e volontari, rispo¬ 
se con la più bella definizione attua¬ 
le di anarchia che io abbia mai senti¬ 
to: «È una forma di disperazione cre¬ 
ativa» 
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^ A un anno dalle dimissioni l’ex segretario a un’iniziativa di Area Democratica per Emma Bonino 
^ La candidata presidente del Lazio: «Non minaccio dì ritirarmi, chiedo il rispetto delle regole» 


Il ritorno di Veltroni: il Pd 
sia più leggero, troppa tattica 


Foto di Guido Montani/Ansa 



Walter Veltroni con la candidata del centrosinistra nel Lazio Emma Bonino Democratico al seminario di «Area Democratica» 


«Non è possibile che le prima¬ 
rie siano diventate il modo per 
sbrogliare i problemi», dice Vel¬ 
troni. Che ricorda i suoi succes¬ 
si alle comunali, e poi: «Alle po¬ 
litiche del 2008 il Pd a Roma ha 
preso il 41%». 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

scollini@unita.it 

Il Pd parla «soprattutto di tattica» 
mentre «bisogna parlare il linguag¬ 
gio della vita reale delle persone», 
i partiti devono essere «leggeri» 
perché «quelli pesanti diventano il 
dominio di appartati sempre più 
sganciati dalla realtà», e poi «non 
è possibile che le primarie siano di¬ 
ventate il modo per sbrogliare i 
problemi». Esattamente un anno 
fa (era il 17 febbraio) aveva lascia¬ 
to Tincarico di segretario del Pd 
con queste parole: «Basta farsi del 
male, mi dimetto per salvare il pro¬ 
getto al quale ho sempre creduto». 
Ora Walter Veltroni, dopo dodici 
mesi passati tra sporadiche intervi¬ 
ste politiche e iniziative per pro¬ 
muovere il suo ultimo romanzo, 
torna a parlare del «progetto», di 
com’è, di come dovrebbe essere. 

Lo fa partecipando a un appun¬ 
tamento promosso da Area demo¬ 
cratica Lazio a sostegno di Emma 
Bonino, che il giorno dopo la venti¬ 
lata ipotesi dei Radicali di ritirare 
le loro candidature continua a de¬ 
nunciare le «illegalità in corso nel¬ 
l’esercizio elettorale» (sull’infor¬ 
mazione Rai e l’autentica delle fir¬ 
me per le liste) ma è tutt’altro che 
disposta ad «alzare bandiera bian¬ 
ca». 

«Se questa fosse stata una riu¬ 
nione di corrente io non avrei par¬ 
tecipato perché le logiche del cor- 
rentismo finiscono per avere aspet¬ 
ti grotteschi», sottolinea Veltroni, 
che definisce «quanto di peggio 
possa esistere» il combinarsi di 
«partiti caotici e centralismo demo¬ 
cratico nelle correnti». Un concet¬ 
to su cui insiste molto l’ex segreta¬ 
rio, e pazienza se nel partito qual¬ 


cuno storce la bocca venendo a sape¬ 
re che la componente che al congres¬ 
so ha sostenuto Franceschini si è do¬ 
tata anche di un simbolo, togliendo 
la «P» di partito e lasciando la «D» di 
democratico, col rametto d’ulivo tra 
le parole «area» e «democratica». 

Veltroni fa un intervento in cui ri¬ 
corda che dopo la sconfitta alle re¬ 
gionali del 2000 con Storace e alle 
politiche del 2001 con Berlusconi, a 
Roma, in Provincia e in Regione ci 
sono state solo vittorie, inclusi i suoi 
due successi alle comunali (ringra¬ 
zia a distanza anche Marrazzo, per¬ 
ché vista la «situazione disastrosa» 
trovata nel 2005 «ha evitato il tracol¬ 
lo»), e che alle stesse politiche del 
2008 il Pd nella capitale ha incassa¬ 
to il 41%. Messaggi inviati al sinda¬ 


co Alemanno e al Pdl, ma non solo. 

NO Al PARTITI PESANTI 

È anche al e del suo partito che Vel¬ 
troni parla, quando criticando il si¬ 
stema delle preferenze e i manifesti 


Legge elettorale 

«No alle preferenze, 
sono d’accordo con Fini 
si tomi aU’uninominale» 


fatti affiggere da aspiranti candidati 
ancora prima che siano state defini¬ 
te le liste per le regionali («vogliono 
imporre la loro candidatura») dice 
che «il sistema bipolare deve essere 
rafforzato» e che dunque serve una 


riforma della legge elettorale che 
porti ai «collegi uninominali con pri¬ 
marie obbligatorie per legge». E se 
nel Pd teme ci siano tentazioni di 
proporzionale secondo il modello te¬ 
desco, Veltroni pensa che una spon¬ 
da nel centrodestra per il ritorno al 
maggioritario possa essere trovata 
in Fini. Col quale l’ex segretario si 
trova d’accordo anche su un’altra 
questione: la necessità di dar vita a 
«partiti più leggeri», perché quelli 
«pesanti» sono dominati da appara¬ 
ti politici («in zone del Mezzogiorno 
il segretario regionale è il padrone 
del partito») sganciati dalla vita dei 
cittadini. 

Così come slegato dalla realtà ri¬ 
schia di essere il Pd: «Berlusconi par¬ 
la solo di giustizia, noi soprattutto 















FRASE DI... 

Paolo 

Ferrerò 

Portavoce 
di Fds 



«Le dimissioni velocemente rientrate di Cosentino la dicono 
lunga su chi comanda nel PdL in Campania. 

Caldoro è un paravento dei vari Cesaro e Cosentino» 
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Coppie di fatto, governo 
contro rEnùlia Romagna 
Errani: bel federalismo... 


di tattica. Bisogna parlare il linguag¬ 
gio della vita delle persone, mettere 
dentro di noi il dolore della gente 
perchè è questo che fa un buon poli¬ 
tico, dobbiamo ritrovare la capacità 
di essere percepiti come parte della 
loro vita reale». 

BERSANI INCREDULO 

Parole che quando vengono riporta¬ 
te a Bersani, in trasferta a Sanremo, 
suonano tutt’altro che piacevoli. Il 


La replica di Bersani 

«Ha detto così? Non è 
vero che siamo lontani 
dai problemi reali» 

segretario del Pd quasi non crede a 
chi gli domanda un commento sulle 
frasi del suo predecessore. «Non ci 
credo che Veltroni lo abbia detto. 
Ma se lo ha detto gli rispondo che 
non è vero che il Pd pensa solo alle 
tattiche. Il Pd non è affatto lontano 
dai problemi del paese. E comun¬ 
que non credo che questo lo pensi 
nemmeno Veltroni».❖ 


Diritti uguali per tutti? No gra¬ 
zie. E comunque, è il governo ad ave¬ 
re l’ultima parola. Con buona pace 
dei territori. Questo il messaggio del¬ 
l’esecutivo aU’Emilia-Romagna, con 
la decisione di ricorrere alla Corte Co¬ 
stituzione contro l’estensione dell’ac¬ 
cesso ai servizi pubblici a tutte le «for¬ 
me di convivenza» (coppie di fatto 
comprese), introdotta dall’ultima fi¬ 
nanziaria regionale. 

La novità aveva trovato l’opposi¬ 
zione di alcuni cattolici del Pd, fino 
all’anatema del cardinale Carlo Caf- 
farra: «Dio vi giudicherà se date a Ce¬ 
sare ciò che è di Dio stesso» i Dico 
emiliani sono «un attentato alla civi¬ 
le convivenza», per la sua parificazio¬ 
ne dei diritti di coppie sposate e non. 
Giancarlo Mazzuca, candidato Pdl 
per il voto di Bologna (nel 2011, fino 


ad allora la città è commissariata do¬ 
po le dimissioni del Pd Flavio Delbo- 
no), aveva preannunciato una «cro¬ 
ciata cattolica». Ora di traverso si 
mette anche il governo. «Una scelta 
chiaramente politica - replica il presi¬ 
dente della Regione Vasco Errani -. 
Ecco un altro straordinario esempio 
di federalismo e autonomia delle isti¬ 
tuzioni». Roma contesta dunque l’ar¬ 
ticolo 48 della legge di bilancio regio¬ 
nale: due emendamenti, presentati 
dallo stesso Errani, garantivano l’ac¬ 
cesso ai servizi pubblici (soprattutto 
alle graduatorie delle case pubbli¬ 
che) agli «individui» più che alle fa¬ 
miglie. L’obiettivo, sottolinea infatti 
Errani, era «garantire tutti i cittadini, 
senza discriminazione». Dunque 
l’Emilia-Romagna «andrà avanti, ci 
difenderemo davanti alla Consulta, 


certi della costituzionalità della 
norma». 

LA RICETTA DI ERRANI PER IL PD 

Non è l’unico affondo del Pdl con¬ 
tro Errani: obiettivo dichiarato, as¬ 
sociarlo alla disfatta di Delbono, 
per anni suo vice, dimessosi per il 
Cinzia-gate. Lo ha ribadito ieri il ca¬ 
pogruppo al Senato Maurizio Ga- 
sparri, in trasferta a Bologna. Un at¬ 
tacco «brutale» e non casuale secon¬ 
do Piero Fassino, ieri con Errani a 
lanciare il programma per le regio¬ 
nali di marzo: si vuole colpire «un 
modello vincente, l’unico in grado 
ora di dare risposte alla crisi». Erra¬ 
ni indica ai suoi come contrattacca¬ 
re: «Occorre ribaltare l’agenda che 
il centrodestra vuole imporre, sape¬ 
re riconoscere i problemi al di là de¬ 
gli schemi ideologici e affrontarli», 
andare dove la destra non va». Così 
ad esempio, se si parla di legalità 
non si può tacere «delle infiltrazio¬ 
ni della criminalità organizzata, an¬ 
che nel nostro territorio: una bom¬ 
ba contro la coesione sociale, guai 
a fare finta di niente per non rompe¬ 
re la vetrina», adriana comaschi 
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^ Giochi fatti per le regionali: con Dì Pietro divìsi solo in Calabria, con Re in tre regioni 
^ Il rapporto con 1 centristi e il dibattito interno. Bersanì: cinque anni fa erano ovunque a destra 


Alleanze, il Pd con Idv e sinistra 
In 5 regioni intese con lìldc 


Bersani: «Alle regionali vincere¬ 
mo, in questi ultimi venti mesi 
è successo qualcosa». Sulle alle¬ 
anze: «Di fronte alla deforma¬ 
zione dei meccanismi democra¬ 
tici rude ha rotto lo schema del¬ 
le alleanze “rigide” con il Pdl». 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

«Alle prossime regionali vinciamo 
perché pensiamo che in questi ulti¬ 
mi venti mesi sia successo qualco¬ 
sa», dice Pier Luigi Bersani arrivan¬ 
do a Sanremo per la kermesse fina¬ 
le. Torna anche sul tormentone in¬ 
terno al Pd: le alleanze. «Il proces¬ 
so democratico ormai è deformato, 
per usare un eufemismo e ci sono 
forze che iniziano a preoccuparse¬ 
ne e che non sono d'accordo con 
una certa deriva, una certa piega 
che ha preso la nostra democrazia. 
Credo che con queste forze bisogna 
dialogare e anche, dove possibile, 
costruire delle alleanze di governo 
a livello locale e nazionale». Il riferi¬ 
mento all’Udc è ovvio, come ll’Idv, 
sicuro. La questione è tutta lì, la 
stessa venuta fuori anche l’altro 
giorno a Montecitorio, quando Pao¬ 
la Binetti, la teodem migrata nel- 
l’Udc e subito candidata alle regio¬ 
nali in Puglia si avvicina al suo ex 
segretario e - prendondogli la ma¬ 
no - gli dice: «Pier Luigi, volevo dir¬ 
ti che non me ne sono andata per 
te, hai tutta la mia stima personale 
e politica». Poco distante. Marina 
Sereni, Area democratica, non si 
trattiene: «Vorrei chiedere a Bersa¬ 
ni come reagisce a questa storia 
che i cattolici non sono rappresenta¬ 
ti dal Pd. L’ha capito che la Binetti 
si candida contro di noi in Umbria 
con l’Udc?». «Non giudico certo po¬ 
sitivamente questa scelta, né riten¬ 
go definitivamente spianata la stra¬ 
da delle alleanze future - risponde 
il segretario -, ma osservo un dato 
politico: alle scorse regionali l’Udc 
stava ovunque con il Pdl. Oggi non 
è così, sarebbe curioso se non se¬ 
gnalassimo che questa circostanza 


è legata ad un punto di fondo: evi¬ 
dentemente la spinta populista di 
Berlusconi e la deformazione dei 
meccanismi democratici ha determi¬ 
nato una presa di posizione diversa 
rispetto al passato da parte del- 
l’Udc». Al segretario non è piaciuta la 
scelta di Casini in Campania dove 
per la presidenza della provincia di 
Caserta ha appoggiato il centrode¬ 
stra, ma prende atto che in Puglia la 
scelta deirude di appoggiare Adria- 


I sondaggi 

Centrosinistra avanti in 
5 regioni, partita aperta 
in altre cinque 

na Poli Bortone rende la partita più 
facile a Nichi Vendola 

LE ALLEANZE 

A conti fatti oggi il Pd ha stetto l’alle¬ 
anza in dodici regioni su tredici con 
l’Idv (che in Calabria corre da sola) e 
in quattro con l’Udc (Piemonte, Mar¬ 
che, Liguria, Basilicata), avendo rot¬ 
to lo schema regionale che vedeva 
Casini sempre e comunque alleato 
con il Cavaliere. Vero è che dal 2005 
sono cambiate parecchie cose, ma in 


Bossi pensa al dopo 

Bossi: «I miei vorrebbero 
andare da soii aiie regionaii» 

Il leader della Lega Umberto Bos¬ 
si la butta lì così, ma probabil¬ 
mente già lancia messaggio al pre¬ 
mier per il dopo elezioni. Le elezioni re¬ 
gionali hanno un valore politico, dice a 
margine di un convegno a Milano. «Un 
po’ queste elezioni hanno valore nazio¬ 
nale - argomenta con i cronisti -. Le ele¬ 
zioni hanno sempre un valore politico. 
Qualcuno nella Lega dice andiamo da 
soli, ma questo significa rompere in 
Parlamento: non si può». Probabilmen¬ 
te anche Bossi pensa che ci sia uno spo¬ 
stamento di voti dal Pdl al suo partito, 
soprattutto al Nord, dopo lo scandalo 
che ha coinvolto Bertolaso. 


questo Bersani ci vede un passo avan¬ 
ti verso quel progetto di alternativa a 
cui ha sempre pensato anche duran¬ 
te la segreteria Veltroni prima e Fran- 
ceschini poi. 

Ed è un fatto che il cambio di alle¬ 
anze locali e le possibili conseguenze 
del nuovo schema abbiano allarma¬ 
to Berlusconi (che teme anche 1 
“effetto Bertolaso”), tanto da spin¬ 
gerlo a chiudere l’accordo in Campa¬ 
nia - per scongiurare l’appoggio di 
Casini a Vincenzo De Luca - con 
rude provocando un terremoto ne¬ 
gli equilibri politici locali del suo stes¬ 
so partito. «Berlusconi vuole fare del¬ 
le elezioni regionali l’ennesimo refe¬ 
rendum su di lui, noi gli rispondiamo 
che siamo pronti, che siamo messi 
molto meglio di come vogliono far 
credere loro», ribatte Bersani. 

LE BANDIERINE 

Il centrosinistra dovrebbe incassare 
senza sforzo Umbria, Marche (dove 
Gian Mario Spacca, presidente 
uscente, incassa l’accordo con l’Udc 
ma perde Sei, Prc e Pdei che candida¬ 
no Massimo Rossi dopo la rottura del 
“matrimonio” andato avanti per an¬ 
ni), Toscana, Emilia Romagna e Basi¬ 
licata, mentre la partita è aperta in 
Puglia (anche se Bersani dice: «Con 
Vendola problemi zero»), Liguria 
(dove Claudio Burlando, governato¬ 
re uscente si assesta in leggero van¬ 
taggio rispetto a Sandro Biasotti, 
Pdl) e Piemonte (Mercedes Bresso, 
al secondo mandato ha una alleanza 
che va dalla sinistra all’Udc). Emma 
Bonino cresce nel Lazio (dove è in sa¬ 
lita la coalizione). In Lombardia Fi¬ 
lippo Penati (centrosinistra) ha co¬ 
me avversari, oltre a Roberto Formi- 
goni, (Pdl e Lega) anche Vittorio 
Agnoletto, sostenuto da Prc e Pdei, e 
Marco Cappato, lista Pannella-Boni- 
no. Vincenzo De Luca in Campania 
alla fine è riuscito a siglare l’accordo 
con Di Pietro ma si è visto sfilare l’in¬ 
tesa con rude. Berlusconi nei giorni 
scorsi ha detto che considera una vit¬ 
toria già aggiudicarsi 3 regioni, salvo 
aver rilanciato subito dopo: queste 
saranno elezioni di importanza na- 
zionale.^ 


3 domande a 


Davide Zoggìa (Pd) 


«Questo voto 

può essere 
Finizio 

delFaltemativa» 


D avide, Zoggia, responsabile 
Enti locali Pd, mette in fila en¬ 
trate e uscite di questo tor¬ 
mentato incastro di alleanze per le 
regionali. 

Zoggìa, facciamo il punto 

«Finalmente il lavoro che Bersani e 
la sua segreteria hanno fatto è diven¬ 
tato più chiaro, è in atto un percorso 
legato aU’alternativa e le regionali so¬ 
no un inizio». 

Il Pd ha vissuto tensioni fortissime al 
suo interno. Ne verrete fuori? 

«Bisogna pensare da dove siamo par¬ 
titi: L’Udc era ovunque alleata con il 
Pdl e c’era un quadro frantumato nel 
centrosinistra. Oggi l’Udc sta con noi 
in 4 regioni, in 6 ha deciso di andare 
da sola e in 3 è con il centrodestra, 
ma con parecchie sofferenze, vedi il 
caso della Campania. In dodici regio¬ 
ni su tredici l’Idv è con noi e quello 
che è successo al loro congresso è si¬ 
gnificativo, una svolta importante 
perché anche loro si pongono come 
un partito dell’alternativa». 
Franceschìnì ha detto che fosse stato 
per luì non avrebbe candidato Bonino 
nel Lazio. Campagna elettorale tiepida 
degli ex popolari? 

«Non mi pare, il Pd dopo alcune di¬ 
scussioni che ci sono state, ha imboc¬ 
cato la strada giusta e oggi appoggia 
in pieno Bonino. Si deve andare al 
superamento di stereotipi e si deve 
lavorare tutti insieme, Emma tra l’al¬ 
tro sta dimostrando che possiamo 
farcela, che si può vincere anche in 
una Regione complessa come il La¬ 
zio». ❖ 
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PARLANDO 

Dl„. 

Campagna 

d’attacco 


«Dobbiamo chiedere un voto agli italiani in nome di un'altra idea - ha detto Piero 
Fassino Dobbiamo andare a questo voto con un taglio offensivo, per rivendicare un model¬ 
lo capace di dare risposte ai cittadini, che è l'unico modello in grado di contrastare la crisi e 
dare delle risposte ai cittadini, in questa campagna elettorale dobbiamo andare all'attacco». 
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Tutti gli accordi Regione per Regione 


PIEMONTE 

Mercedes Bresso 
Pd-Udc-ldV-SeL-Fds- 
Lista Bonino-Pannella 
Roberto Gota 
Lega-Pdl 
Daniele Bono 
Movimento Cinque Stelle 


LOMBARDIA 

Filippo Penati Pd-Sel-ldV 
Roberto Formigoni 
Pdl-Lega 
Marco Cappato 
Lista Bonino-Pannella 
Savino Pezzotta Udc 
Vittorio Agnoletto FdS 


VENETO 

Giuseppe Bortolussi 
Pd-ldV-Sel-Fds- 
Lista Bonino-Pannella 
Luca Zaia Lega-Pdl 
Antonio De Poli Udc-Api 
Gianluca Panto 
Partito Nasional Veneto 


EMILIA ROMAGNA 

Vasco Errani Pd-ldv-Sel-Fds 
Anna Maria Bordini 

Pdl-Lega 

Gianluca Galletti Udc 
Werther Casali 
Lista Bonino-Pannella 
Giovanni Favia 

Movimento a Cinque Stelle 


TOSCANA 

Enrico Rossi 
Pd-ldV-Sel-Fds 
Monica Faenzi Pdl-Lega 
Francesco Bosi Udc 
Alfonso De Virgilis 
Lista Bonino-Pannella 


UMBRIA 

Catiuscia Marini 
Pd-ldV-Sel-Fds 
Fiammetta Modena 
Pdl-Lega 

Paola Binetti Udc 
Maria Antonietta Coscioi 

Lista Bonino-Pannella 

LIGURIA 

Claudio Burlando 
Pd-ldV-Sel-Fds-Udc 
Sandro Biasotti Pdl-Lega 





MARCHE 

Gian Mario Spacca 
Pd-ldV-Udc 

Erminio Marinelli Pdl-Lega 
Mirko Canata F. Tricolore 
Massimo Rossi Sel-Fds 
Marco Perduca 
Lista Bonino-Pannella 

LAZIO 

Emma Bonino 

Lista Bonino-Pannella- 

Pd-ldv-Sel-Fds 

Renata Polverini 

Pdl-Udc-La Destra 

Roberto Fiore Forza Nuova 

CAMPANIA 

Vincenzo De Luca Pd-ldV-Sel 
Stefano Caldoro Pdl-Udc 
Paolo Ferrerò Fds 
Roberto Fico 

Movimento a Cinque Stelle 

PUGLIA 

Nìchì Vendola 
Sel-Pd-ldV-Fds- 
Lista Bonino-Pannella 
Rocco Palese Pdl 
Adriana Poli Bortone Udc 

BASILICATA 

Vito De Filippo 
Pd-ldV-Udc-Sel-Fds 
Nicola Pagliuca Pdl 

CALABRIA 

Agazio Loiero Pd-Sel-Fds 
Giuseppe Scopelliti Pdl-Udc 
Filippo Callipo 

IdV-Lista Bonino-Pannella 


INFO/UNITÀ 


Scuola annuale di narrazioni “Arturo Bandini” 


La Scuola di Narrazioni nasce per favorire ii riconoscimento deile capacità narrative delie persone, promuoverie e potenziarle: rafforzare 
le competenze di interpretazione, di produzione di significato, raffinare ie competenze di scrittura creativa, ma anche iavorare a rafforzare 
ie tecniche narrative per ampiiare ii numero di sguardi possibiii suiia reaità. Ciascun aiiievo/a potrà dunque confrontarsi con ia propria e 
i'aitrui scrittura ma anche imparare a redigere testi di tipoiogia ed uso diverso, imparare a raccontare, a ieggere ad aita voce, ad utiiizzare 
ie narrazioni in senso educativo, come stimoio, come spettacoiarizzazione, come strumento di crescita e di potenziamento. 


Tra i docenti: Joe Lansdale, Franco Buffoni, Marco Vichi, Davide Enia, Luca Scarlini 
Elisa Bjagini, Simon e Giusti, Andrea F onta na, Alberto Signori e tanti altri 

.. 2 Oli 


®r(oJ[].\y7(l 


www.narrazioni.i 
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Anche il Pd 
«sciopera» 
con gli stranieri 
dltafia 

I Democratici aderiscono all’appello del comitato 
organizzatore. Previste manifestazioni in tutta Italia 
Livia Turco: «Ne condividiamo gli obiettivi» 


Uìnìzìatìva 


P. M. 

ROMA 

politica@unita.it 

C i sarà anche il Partito 
democratico al primo 
maggio degli immigra¬ 
ti. Mescolato al giallo 
scelto dagli organizza¬ 
tori del «primo marzo - ventiquat- 
tr’ore senza di noi». Un appunta¬ 
mento partito dal basso, poco pri¬ 
ma di Natale. Con un tam tam che 
ha attraversato città per città, regio¬ 
ne per regione, l’Italia delle ronde e 
di Rosarno. E che in pochi mesi è 
diventato un evento a cui il paese 
civile e solidale non può mancare. 

Giorno degli immigrati, ma non 
solo. Alla giornata del «ventiquat- 
tr’ore senza di noi» hanno aderito 
in tanti, sindacati, associazioni, pic¬ 
coli gruppi organizzati, organizza¬ 
zioni studentesche. Un popolo che 
come quello del «no B-Day» si è au¬ 
toconvocato, con un lavoro capilla¬ 
re fatto nella rete - le email, il grup¬ 
po facebook, il sito - e soprattutto 
sul territorio, con decine di comita¬ 
ti nati spontaneamente in tutta Ita¬ 
lia. 

Una mobilitazione senza prece¬ 
denti. A cui il Pd promette da qui al 
primo marzo di dare sostegno, chia¬ 
mando iscritti ed elettori a parteci¬ 
pare. «DaU'incontro con il comitato 
organizzatore», spiega Livia Turco, 
presidente del Forum Immigrazio¬ 
ne Pd, «è emersa una condivisione 
degli obiettivi e, soprattutto, la vo¬ 
lontà di promuovere una partecipa¬ 
zione dal basso e dai territori, coin¬ 
volgendo direttamente gli immigra¬ 
ti per promuovere una nuova cultu¬ 


ra della convivenza e dell'integrazio¬ 
ne». 

Tutti in piazza, quindi. Mescolati 
al «popolo giallo». Perché la piazza 
sarà il luogo deputato a dare visibili¬ 
tà al popolo che c’è ma non ha diritti. 
Saranno tante le iniziative, differenti 
da luogo a luogo, con cui celebrare la 
giornata. Decine di manifestazioni 
in tutta Italia - da Milano a Siracusa - 
organizzate insieme da italiani e stra¬ 
nieri. 

L’idea è arrivata dalla Francia e la 
data prescelta anche è la stessa. Una 
giornata in cui gli immigrati incroci¬ 
no le braccia per far sentire la loro 
presenza. Uno sciopero per dire al¬ 
l’intero paese che senza di loro è solo 
un paese che deve fare a meno di ba¬ 
danti e di manovali, di operai nei can¬ 
tieri edili, di pizzaioli e di baristi. E 
non solo, ovviamente. 

Una scommessa del tutto inedita, 
non solo in Italia. E l’idea non a caso 



Sfilata dei carri allegorici p fino 
a piazza Duomo e, a pochi chilo¬ 
metri di distanza, contro-corteo 
antirazzista dei centri sociali: 
queste ieri le due facce del car¬ 
nevale di Milano. 


è venuta a quattro donne, Stefania, 
Daimarely, Nelly e Cristina. E ormai 
cammina sulle gambe di migliaia di 
persone. Un popolo giallo che pro¬ 
mette di crescere ancora. Ci sono an¬ 
cora nove giorni per mobilitare, mo¬ 
bilitarsi, far passare il tam tam. 

Tutte le informazioni sullo svolgi¬ 
mento della giornata sono aU'indiriz- 
zo www.primomarzo2010.it.^ 


Foto di Matteo Bazzi/Ansa 



Nelly Diop, tra le promotrici della giornata di sciopero dei lavoratori stranieri in Italia 


r 


IL CASO 


Via Padova, presi 
altri due aggressori 
Non abitavano lì 

«È Stata un’aggressione casuale» 
quella che, alla fine, ha portato alla mor¬ 
te del 19enne egiziano Amhed Abdel 
Aziz El Sayed, sabato scorso, in via Pado¬ 
va a Milano, inizio di una guerriglia che 
ha coinvolto per ore le zone vicine a piaz¬ 
zale Loreto. È quanto ritengono gli inve¬ 
stigatori della Squadra Mobile meneghi¬ 
na, che ieri hanno fermato altri due do¬ 
minicani (il primo, un trentunenne, era 
stato fermato giorni addietro). 

«Il gruppo di sudamericani che sul¬ 
l’autobus numero 56 ha litigato con i tre 
africani si trovava lì per caso - affermano 
gli inquirenti - per andare a una festa in 
un locale. Nessuno dei tre abita nel quar¬ 


tiere di via Padova e addirittura uno di 
loro ha insistito nel dire che in quella zo¬ 
na non ci era mai venuto in vita sua». 
Alessandro Giuliano, capo della Mobile, 
ha chiarito come i tre fermati abbiano 
dato versioni discordanti: «Ciò che è ac¬ 
caduto non viene riferito allo stesso mo¬ 
do dalle persone che vi hanno preso par¬ 
te». Secondo gli investigatori comun¬ 
que l’ipotesi è che a sferrare la coltellata 
mortale per il 19enne sia stato il 31enne 
arrestato a Rozzano giovedì. E che alla 
base della lite vi sarebbe stato un moti¬ 
vo molto futile «dato che i due gruppi 
non si erano mai visti». 

Gli altri due connazionali, di 18 e 19 an¬ 
ni, sono stati arrestati a Legnano e Sagra¬ 
te. Le indagini della Squadra omicidi pro¬ 
seguono per individuare altri due com¬ 
plici. Nessuno era residente in via Pado¬ 
va. 

























B | PARLANDO 
DI.. 

Sgombero 
I a Sanf Antimo 


Dormono in chiesa da tre giorni. Da quando le forze dell’ordine hanno eseguito all’al¬ 
ba lo sgombero della palazzina che in quaranta occupavano in via Sambuci, a Sant'Antimo 
(Na). Sono immigrati che lavorano in zona. Tutti con regolare permesso di soggiorno. Do¬ 
menica scorsa, sostenuti dall’associazione 3 febbraio, hanno offerto un pranzo in piazza. 
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Sahìd, morto di freddo 
nell’mdifferenza di Ferrara 


«Ci ha lasciato neU’indifferen- 
za generale dei passanti la mattina 
di domenica 14 febbraio, festa di 
San Valentino. Abbandonato in via 
Colombo, è morto di freddo». Il 
grande e sentito necrologio campeg¬ 
giava ieri sulla prima pagina del quo¬ 
tidiano «la Nuova Ferrara». Una scel¬ 
ta fatta per destare attenzione alla 
morte del giovane Sahid Belamel, 
straniero e clandestino, ucciso dal 
freddo la mattina di San Valentino 
dopo essere stato per molte ore nu¬ 
do e ferito ai bordi di una strada sen¬ 
za che nessuno lo soccorresse. 

È un necrologio volutamente 
«provocatorio» («ci ha lasciato nel- 
Findifferenza generale dei passan¬ 
ti...abbandonato in agonia e morto 
di freddo») voluto dal direttore Pao¬ 
lo Boldrini per scuotere la città su 
quanto di sconcertante è avvenuto e 


per far riflettere i ferraresi su un epi¬ 
sodio che non deve essere dimenti¬ 
cato. 

Il giornale pubblica l’intervento 
del sindaco Tiziano Tagliani, dell’ar¬ 
civescovo monsignor Paolo Rabitti 
e di don Domenico Bedin, sacerdote 
di «frontiera» che si occupa dei pro¬ 
blemi di immigrazione e gestisce 
un’associazione per la prima acco¬ 
glienza di chi si trova in difficoltà. 
«Stiamo perdendo di vista il vero 
senso della vita - scrive il sindaco Ta¬ 
gliani - con un forte individualismo 
a scapito dei valori comuni e univer¬ 
sali che ci sono stati consegnati dai 
nostri antenati e che abbiamo il do¬ 
vere di mantenere vivi per noi e per i 
nostri figli. La morte di Sahid Bela¬ 
mel ci costringe a meditare». 

L’arcivescovo Paolo Rabitti nel 
suo fondo scrive: «Così muore la pie¬ 


tà», e paragona l’episodio ferrarese 
alla parabola evangelica del Buon 
Samaritano... «fui visto da molti e la¬ 
sciato nello stato di abbandono, sen¬ 
za vestiti e malfermo e, perciò, ab¬ 
bandonato al suo destino. Così an¬ 
che Ferrara, dopo altre città, entra 
nel novero delle comunità umane 
ad alto tasso di disumanità. Così i 
giovani, che sembrano tutt’uno 
quando varcano le discoteche, nel 
momento in cui uno di loro sballa e 
“sbiella”, lo lasciano al loro desti¬ 
no». 

Don Domenico Bedin lancia un 
confronto con un’altra giovane mor¬ 
te che ha scosso i ferraresi, quella di 
Federico Aldrovandi. «Il far finta di 
non vedere - scrive il sacerdote - per 
non compromettersi, è stata la co¬ 
stante anche della vicenda di Federi¬ 
co, rotta solo da una camerunense 


Il giornale 

Un necrologio in prima 
per svegliare la città 


P~i| la Nmd» Fonila 

^ithé nmitù Ì\\È ìlucuò^ 




.1 


O'Jj—- à 




II direttore de «La Nuova Fer¬ 
rara» Paolo Boldrini ha voluto confe¬ 
zionare una prima pagina particola¬ 
re per la morte di Sahid. Un modo 
per svegliare la città. 


(la prima testimone a riferire di un 
ruolo “attivo” di quattro agenti di 
polizia nella morte del giovane, 
ndr.) che in qualche modo ci ha re¬ 
denti. Ma non abbiamo imparato 
la lezione». ❖ 


www«cgil«it 


Loro evadono, 
tu paghi 
3000 euro 
l'anno in più. 


Più evadono, più paghi. 
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Cagliari, lo stagno di Santa Gilla 

Cappellacci sponsor 
del ^"(SS-CCO di Cci^li3.n.)) 

Il retroscena dell’affare con Zuncheddu, costruttore ed editore deH’Unione 
Sarda. Colata di cemento decisa nel 2004 per far spazio agli uffici regionali 



DANIELA AMENTA 

ROMA 

A Santa Gilla ormai vola¬ 
no solo gli avvoltoi». 
Lo slogan corre dai bar 
fino alla Rete. A Caglia¬ 
ri ne parlano tutti. Ta¬ 
ce solo la Regione Sardegna. Un 
tempo Santa Gilla al tramonto si co¬ 
lorava di rosa tra le ali dei fenicotte¬ 
ri e il sole a scivolare nello stagno, 
area umida tra le più importanti 
dell'Isola. Tuvixeddu, la necropoli 
fenicio-punica fiore all'occhiello 
deU'intero Mediterraneo, non è di¬ 
stante. E anche lì ci sono le gru. Se 
fosse un film si intitolerebbe «Le 
mani sulla città». Al posto dei feni¬ 
cotteri, a Santa Gilla, c'è una gigan¬ 
tesca colata di cemento. Oltre 
llSmila metri cubi. Il proprietario 
si chiama Sergio Zuncheddu, co¬ 
struttore col pallino dei media. 
Quote nel Foglio di Ferrara insieme 
a Denis Verdini. Ma soprattutto edi¬ 
tore di Unione Sarda, Videolina, Ra¬ 
diolina. Praticamente il trittico di 


destra che gestisce l'informazione 
nell'Isola. Santa Gilla è roba di Zun¬ 
cheddu. Ma anche dell'esecutivo di 
Ugo Gappellacci, il governatore che 
è corso al capezzale di Bertolaso per 
dirimere l'affaire G8 alla Maddale¬ 
na, rimediando perfino i dubbi del 
commissario. A scoprire lo strano in¬ 
treccio cagliaritano - mattone, accor¬ 
di nel Pdl e benedizione della masso¬ 
neria - è stato il quotidiano II Sarde¬ 
gna che, carte alla mano, ha dimo¬ 
strato che quei palazzoni sono stati 
realizzati con l'obiettivo precipuo di 
ospitare anche la sede della Regione. 
Tutto previsto molti anni addietro. 
Siamo nel 2004, delibera 27/11 
dell'S giugno. Il timone della giunta 
è nella mani di Italo Masala (An), 
Gappellacci è assessore al bilancio. 
Sono loro ad accogliere la proposta 
di lenove, azienda che opera nel na¬ 
scente complesso immobiliare di 
Zuncheddu per l'acquisto dei nuovi 
uffici. Gosto: 82milioni di euro, più 
altri 33 milioni per un altro edificio 
“direzionale” in via Posada, ma di 
proprietà della Tepor, slegata dal 
gruppo dell'editore. 

A Santa Gilla volano ancora feni¬ 
cotteri, l'operazione è in essere. Ma 


meglio portarsi avanti con il lavoro. 
Quattro giorni dopo Renato Som vin¬ 
ce le elezioni. Un colpo forse non pre¬ 
visto. La galassia di società legate a 
Zuncheddu, con interessi in Lombar¬ 
dia, Gampania e Sicilia, cambia no¬ 
me più volte, ma nel frattempo 
l'Unione Sarda spara ad alzo zero 
contro il nuovo Governatore. 

Som SÌ insedia e visti i costi revoca 
l'operazione. Stop all'offerta di acqui- 



I dipendenti regionali in Sarde¬ 
gna sono 2.600. Gli uffici offerti 
da Zuncheddu si estendono per 
90mila metri quadri. Pratica- 
mente ognuno avrebbe un uffi¬ 
cio di 32 metri. Una casetta 


sto dei^90mila metri cubi per gli uffi¬ 
ci regionali a Santa Gilla (in totale 32 
metri quadri per ogni dipendente, 
quasi un mini appartamento), blocco 
dello stupro di Tuvixeddu e in più 
una legge salva-coste. Troppo per il 


Santa Gilla 

Nello stagno sorvolato 
dai fenicotteri llSmila 
metri cubi di cemento 


Lo stop di Som 

L’ex presidente bloccò 
l’offerta. Cappellacci 
l’ha ripresa d’urgenza 


partito del mattone. Che affila pe¬ 
santemente le armi.E infatti nel 
2009 la Sardegna passa nelle mani 
del figlio del commercialista di Ber¬ 
lusconi. Guarda caso, il 29 dicem¬ 
bre scorso - delibera 59/63 - Cap¬ 
pellacci cancella l'ordinanza di So- 
ru e «con massima urgenza dà man¬ 
dato all'assessore agli Enti locali di 
riprendere le proposte di lenove», 
che nel frattempo, ha mutato pelle 
come le lucertole e si mescola nelle 
scatole cinesi delle imprese “(Te¬ 
por, invece appartiene al geometra 
Giuseppe Sedda). Però i fenicotteri 
hanno smesso di volare e le gru alza¬ 
no palazzi. Curioso che in sei anni 
nessuno si sia fatto avanti, spiega 
l’inviato del Sardegna Marco Mo- 
stallino. Oltre 113mila cubi a dispo¬ 
sizione del miglior offerente in quel 
paradiso rosa e un silenzio di tom¬ 
ba. Ma la realtà è che le offerte, for¬ 
se, non interessano. Il piatto pare 
predisposto. Lo spiegano gli archi¬ 
tetti francesi coinvolti nell'operazio¬ 
ne addirittura nel 2000 nel sito 
WWW. valode-et pistre. com. Basta 
leggere. L'idea è di un “Centre de 
Médias et annexe Hotel de Region”. 
Un retroscena pubblico, basta cerca¬ 
re sul Web. «Quell'area sarà la sede 
del governo sardo», spiegano senza 
fronzoli. E c'è di più: la redazione 
deU'Unione Sarda sorgerebbe nello 
stesso complesso. Non c'è neppure 
da scoperchiare tombe puniche. 
L'attuale assessore regionale al per¬ 
sonale è Ketty Corona, amica di Cap¬ 
pellacci e socia in affari di Zunched¬ 
du nell'iperfetazione della costa di 
Olbia. Figlia di Armandino - scom¬ 
parso di recente - ex gran maestro 
della Loggia d'Oriente. Ora Zun¬ 
cheddu, mattonare mediatico, s'ar¬ 
rabbia, smentisce. Minaccia quere¬ 
le. Carta canta, però. Il Pd e tutta 
l'opposizione in Regione hanno 
chiesto conto della montagna di mi¬ 
lioni per il Monopoli di Zuncheddu. 
Una tombola per la Sardegna co¬ 
stretta a buttare in mare le fabbri¬ 
che del Sulcis-Iglesiente. Solo con 
l'Alcoa fanno duemila a casa. A sera 
i fenicotteri ancora puntano l'ex ce¬ 
mentificio di Santa Gilla. Sorvolava¬ 
no la terra leggeri. Rosa e bellissi¬ 
mi. Come un racconto di Sergio At- 
zeni. Poi, la notte cala sulla Sarde¬ 
gna senza più colori.^ 
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Foto Ansa 



Mìlìngo medita il divorzio, Maria Sung costa troppo 

Emmanuel Milingo, spretato di recente dal Vatica- un ospizio coreano. L’ex monsignore avrebbe espresso il 
no, è caduto in disgrazia e medita di mollare la moglie suo proposito di «liberarsi» della Sung, sposata nel 2001 
coreana Maria Sung. L’ex arcivescovo di Lusaka, ormai con rito Moon, in un grande albergo di New York. Per lui 
soltanto signor Emmanuel, vive in una piccola stanza di pare sia diventata un peso ecomomico insostenibile. 


In breve 


VALANGHE, TRE VITTIME 
IN TRENTINO E VAL D’AOSTA 

Tre morti ieri, fra Trentino Alto 
Adige e Val d’Aosta, per valanghe. 
La prima sulla raganella, in Trenti¬ 
no: mentre cercava con altre due 
persone uno snowboard perso sul¬ 
le piste, un giovane di Macerata è 
finito travolto. Poco distante, in Al¬ 
to Adige, a Sesto Pusteria, due scia¬ 
tori, entrambi parà degli alpini, so¬ 
no finiti sotto una slavina. Uno è 
deceduto. Un altro sciatore è stato 
travolto e ucciso sopra Valtournen- 
che. 

PRESO VARGAS, KILLER CASALESE 
VICINO AL BOSS BIDOGNETTI 

Pasquale Vargas, 44 anni, è stato 
arrestato a Giugliano (Na). È rite¬ 
nuto il luogotenente del boss della 
camorra casalese Francesco Bido- 
gnetti. Latitante da tempo: era ri¬ 
cercato in base ad un provvedi¬ 
mento restrittivo emesso a seguito 
della condanna a 20 anni di reclu¬ 
sione della sentenza «Spartacus». 


Buone refflonì. 


elezioni REG'O!!^' 

28-29 MARZO 


ROMA, LUNEDI 22 FEBBRAIO 
ORE 15.30 ROMA EVENTI, VIA ALIBERT 5/A 

(Traversa di via del Babuino) 


r 


ore 15.30 Saluti 
Alessandro Mazzoli 

Introduce 

Davide Zoggia 

Relazione 

Claudio Martini 

Intervengono: 

Anna Finocchiaro 
Dario Franceschini 

ore 18.00 Conclude 

Pierluigi 

Bersani 


Partecipano: 

Emma Bonino 
Giuseppe Bortolussi 
Mercedes Bresso 
Claudio Burlando 
Vito De Filippo 
Vincenzo De Luca 
Vasco Erra ni 
Agazio Loiero 
Catiuscia Marini 
Filippo Penati 
Enrico Rossi 
Gian Mario Spacca 
Nichi Vendola 



www.partitodemocratico.it 

YOU*)EMKi3canale813 di Sky 
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Foto di Baz Ratner Reuters 



La guerra ai Talebanì Un soldato americano in missione nella valle di Arghandab, nella provincia di Kandahar 


^ Balkenende dimissionario dopo il no dei laburisti al prolungamento dell’intervento militare 
^ Probabile convocazione di elezioni anticipate forse già in maggio o giugno 


La missione in A fghanis tan 
affonda il governo olandese 


Il governo olandese cade sul 
prolungamento della missione 
in Afghanistan. Favorevoli i 
due partiti di ispirazione cri¬ 
stiana. Contrari i laburisti. Ele¬ 
zioni anticipate forse in mag¬ 
gio o giugno. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Il governo dell’Aja si spacca sulla 
missione afghana. Quindici ore 
di dibattito acceso e serrato non 
bastano a raggiungere un accor¬ 
do sull’eventualità di prolungare 
la permanenza delle truppe olan¬ 


desi oltre la scadenza di agosto. Al¬ 
la fine il primo ministro cristia¬ 
no-democratico, Jan Peter Balke¬ 
nende, può solo prendere atto che 
la coalizione destra-sinistra è anda¬ 
ta in frantumi. Dei due maggiori 
partiti, il laburista si oppone al pro¬ 
lungamento della missione, ed i 
suoi dodici ministri sono dimissio¬ 
nari. 

VACANZE INTERROTTE 

La regina Beatrice è raggiunta dal¬ 
la notizia a Lech, in Austria. Le sue 
vacanze sulla neve si interrompo¬ 
no bruscamente. Al rientro l’atten¬ 
de la scelta fra due alternative: 


mantenere in carica un esecutivo 
che senza i voti della sinistra sareb¬ 
be minoritario in Parlamento, op¬ 
pure dichiarare finita la legislatu¬ 
ra e dare vita ad un governo-ponte 


Sondaggi 

Continua a crescere 
la popolarità 
del partito xenofobo 


per il solo tempo necessario a pre¬ 
parare nuove elezioni, forse in 
maggio o giugno. 

Il leader laburista Wouter Bos, 


ministro delle Finanze, ha dichia¬ 
rato che lui ed i suoi compagni si 
sono battuti per evitare la rottura. 
«Ma non siamo stati ascoltati -ha 
spiegato- quando abbiamo detto 
che non c’era un largo sostegno in 
Parlamento» all’ipotesi di allunga¬ 
re la durata dell’impegno militare 
olandese in Afghanistan. L’ex-alle¬ 
ato Maxime Verhagen, titolare de¬ 
gli Esteri, ha ribattuto che invece a 
giudizio dei cristiano-democratici 
«è mancata la volontà di esamina¬ 
re tutte le possibilità». 

Duemila soldati olandesi sono 
aggregati al contingente interna¬ 
zionale che sotto comando Nato as- 
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B | Parlando 
dì... 

Alexander 

Haig 


All'età di 85 anni è morto Alexander Haig. Generale dell’esercito Usa, decorato in 
Corea e Vietnam, ha segnato la storia di almeno tre amministrazioni repubblicane: fu capo 
di gabinetto di Richard Nixon nel 1973 durante il Watergate e convinse il presidente a dimet¬ 
tersi. Stesso incarico con Gerald Ford, mentre nell’81 fu segretario di Stato di Reagan. 
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^ Niente blitz II governo di Bamako vuole evitare rischi per gli ostaggi 
^ La trattativa Scarcerati quattro militanti della rete terroristica 

Italiani rapiti da Al Qaeda 
Il Mali: «Sappiamo dove sono» 



I due ostaggi italiani rapiti in Mauritania 


siste il governo di Hamid Karzai mi¬ 
nacciato dalla rivolta talebana. Le 
truppe sono dislocate in una delle 
zone più calde del Paese, la provin¬ 
cia di Uruzgan. Nell’adiacente pro¬ 
vincia di Helmand americani e in¬ 
glesi hanno lanciato una settima¬ 
na fa l’operazione Moshtarak per 
strappare ai ribelli la roccaforte di 
Marjah. 

Secondo le decisioni prese dal 
governo dell’Aja nel 2007, il ritiro 
olandese dall’Afghanistan dovreb¬ 
be iniziare in agosto ed essere com¬ 
pletato in dicembre. Recentemen¬ 
te però il segretario deU’Alleanza 
atlantica, Anders Fogh Rasmus- 
sen, ha chiesto una proroga, insi¬ 
stendo affinché l’Aja dia ancora 
«un piccolo contributo» principal¬ 
mente nell’addestramento delle 
forze di sicurezza locali. Balkenen- 
de era d’accordo, Bos no, ed il go¬ 
verno è caduto. 

SONDAGGI D’OPINIONE 

Un primo test delle possibili ricadu¬ 
te che le divisioni sulla politica 
estera avranno suU’opinione pub¬ 
blica nazionale, si avrà già il 3 mar¬ 
zo. I cittadini sono chiamati alle ur¬ 
ne per le elezioni amministrative. I 
sondaggi, prima ancora che esplo¬ 
desse il caso afghano, davano in 



Centinaia dì pacifisti sono scesi 
in piazza ieri a Berlino per mani¬ 
festare contro la presenza mili¬ 
tare della Nato in Afghanistan. 
«Basta con ì soldati. Date una 
possibilità alla pace», 


ascesa l’opposizione xenofoba che 
ha il suo portavoce in Geert Wil- 
ders. Non a caso il leader del «Parti¬ 
to della libertà» ha manifestato 
grande soddisfazione per un even¬ 
to «tanto sperato ed infine arriva¬ 
to». Wilders, sotto processo per in¬ 
citamento all’odio razziale e alla di¬ 
scriminazione religiosa, gode di 
una crescente popolarità. Un anno 
fa, alle elezioni europee, la forma¬ 
zione da lui guidata è diventata la 
seconda forza politica del Paese. 
Alcuni analisti non escludono che 
nel voto di marzo e forse anche nel¬ 
le elezioni politiche anticipate, pos¬ 
sa conquistare addirittura la mag¬ 
gioranza relativa. 

Il no al prolungamento della 
missione potrebbe giovare eletto¬ 
ralmente anche ai laburisti. La stra¬ 
grande maggioranza della popola¬ 
zione, il settantasei per cento cir¬ 
ca, è infatti contraria alla perma¬ 
nenza delle truppe in Afghani- 
stan.^ 


Localizzato il luogo dove sono te¬ 
nuti i sei occidentali sequestrati 
da Al Qaeda del Maghreb. Tra lo¬ 
ro gli italiani Sergio Cicala e la 
moglie Philomene. Il governo del 
Mali esclude un blitz. Scaduto l’ul¬ 
timatum per l’ostaggio francese. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Non ci sarà nessun blitz, per non cor¬ 
rere rischi. Il governo del Mali avreb¬ 
be individuato il luogo dove sono te¬ 
nuti gli ostaggi occidentali, tra i qua¬ 
li una coppia di italiani - Sergio Cica¬ 
la e la moglie Philomene, rapiti il 18 
dicembre scorso e da allora nelle ma¬ 
ni dei terroristi di Al Qaeda del Ma¬ 
ghreb islamico. Dopo il rilascio di 
quattro militanti del gruppo terrori¬ 
stico, come richiesto da Al Qaeda, le 
autorità maliane mostrano qualche 
ottimismo su una soluzione positiva 
della vicenda, mentre scocca la pri¬ 
ma delle scadenze fissate dai seque¬ 
stratori. 

ULTIMATUM 

Ieri scadeva l’ultimatum di Al Qaeda 
per il francese Pierre Camatte, seque¬ 
strato il 26 novembre scorso in un 
albergo in Mali. I rapitori avevano 
minacciato di ucciderlo se non fosse¬ 
ro state rispettate le condizioni po¬ 
ste. Ma venerdì scorso i quattro mili¬ 
tanti indicati dalla rete terroristica 


Terrorista estradato 

Preso il finanziatore 
della cellula che rapì 
i coniugi Cicala 

sono stati processati e condannati a 
nove mesi per detenzione illegale di 
armi, pena che corrisponde esatta¬ 
mente al periodo che hanno già tra¬ 
scorso in carcere. La scarcerazione 
dovrebbe essere già avvenuta. Ieri i 
siti jihadisti festeggiavano la noti¬ 
zia: «La Francia si è piegata alle ri¬ 
chieste di Al Qaeda». 

Il ministro degli esteri francese 
Bernard Kouchner in due settimane 
ha fatto per tre volte la spola tra Pari¬ 
gi e Bamako per sbloccare la situazio¬ 


ne, ottenendo il diretto interessa¬ 
mento del presidente del Mali, Ama- 
dou Toumani, e sembrerebbe anche 
un rinvio al 23 febbraio dell’ultima- 
tum per Camatte che darebbe tem¬ 
po per completare la partita. Non è 
chiaro se la liberazione dei quattro 
sia considerata sufficiente anche per 
il rilascio dei coniugi italiani, rapiti 
in Mauritania. Tra le condizioni per 


1 1 


UCRAINA 


Timoshenko rinuncia 
al ricorso sul voto 
S’insedia Yanukovich 

La premier ucraina, Yulia Timo¬ 
shenko, ha ritirato il ricorso contro i risul¬ 
tati del ballottaggio delle elezioni presi¬ 
denziali del 7 febbraio. L’annuncio è sta¬ 
to dato dalla stessa ex pasionaria della 
Rivoluzione arancione, davanti alla Cor¬ 
te amministrativa suprema a Kiev. 

«Ritiriamo il nostro ricorso, non vedo 
più alcun senso ad andare avanti», ha di¬ 
chiarato. Timoshenko aveva contestato 
i dati che la davano indietro di 3,5 punti 
rispetto al filo-russo Viktor Yanukovich 
e aveva chiesto la ripetizione del voto 
denunciando brogli. Ma gli osservatori 
internazionali avevano dato un giudizio 
estremamente positivo sulla correttez¬ 
za del voto. 


liberare Cicala, i sequestratori ave¬ 
vano indicato infatti anche la scar¬ 
cerazione di alcuni terroristi dete¬ 
nuti in Mauritania. Per l’italiano 
l’ultimatum scadrà comunque 1° 
marzo ma resta ancora da accerta¬ 
re se questa data, come le condizio¬ 
ni poste dai rapitori, valgano per il 
solo Sergio Cicala o anche per la 
moglie. 

Ieri intanto è stato estradato in 
Mauritania Oumar Quid Sid Ah- 
med, conosciuto come Omar Saha- 
raoui, un noto terrorista arrestato 
nei giorni scorsi in Mali, grazie ad 
intercettazioni nelle quali emerge¬ 
va la sua partecipazione al seque¬ 
stro dei Cicala e di tre cooperanti 
spagnoli, rapiti lo scorso novem¬ 
bre sempre in Mauritania e tuttora 
in ostaggio. Omar Saharoui è consi¬ 
derato il finanziatore della cellula 
di Al Qaeda che ha rapito gli italia¬ 
ni ed avrebbe fornito anche suppor¬ 
to logistico, acquistando le auto ne¬ 
cessarie per portare a termine il se¬ 
questro. 

L’uomo ora sarebbe nella mani 
della Direzione generale della sicu¬ 
rezza nazionale mauritana e po¬ 
trebbe forse rientrare nella partita 
di giro per ottenere il rilascio degli 
ostaggi occidentali. Secondo il quo¬ 
tidiano spagnolo El Mundo, Ma¬ 
drid avrebbe concordato con i rapi¬ 
tori un riscatto di cinque milioni di 
dollari.^ 
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

S esso, mazzette e video¬ 
tape. Appalti taroccati, 
un tariffario sistematico 
per entrare a far parte di 
uno dei 14 servizi di si¬ 
curezza o nella pletorica ammini¬ 
strazione delfAnp. 

La stampa lo ha ribattezzato 
«Fatah-gate», rifacendosi allo 
scandalo del Watergate (1972) 
che costò la presidenza degli Stati 
Uniti a Richard Nixon. L'accosta¬ 
mento può apparire azzardato, 
ma c'è un punto che unisce le due 
vicende: la volontà di occultare. 
Occultare, sminuire: missione im¬ 
possibile per l'entourage di Mah- 
mud Abbas (Abu Mazen), perché 
la storia di sesso e corruzione che 
ha avuto come protagonista Rafi 
al-Husseini, capo del gabinetto 
del presidente palestinese, è solo 
la punta di un iceberg che rischia 
di travolgere il rais e mettere in gi¬ 
nocchio Al Fatah, il movimento 
fondato da Yasser Arafat e oggi 
guidato da Abu Mazen. 

Il 9 febbraio scorso la Tv com¬ 
merciale israeliana ha mostrato 
un video - ottenuto dall'ex capo 
dell'unità anti-corruzione del Ser¬ 
vizio di Intelligence Generale pale¬ 
stinese, Fahmi Shabaneh - in cui 
al-Husseini è mezzo nudo, prima 
di infilarsi nel letto con una ragaz¬ 
za, che in cambio gli chiedeva un 
lavoro. Ebbene, Abu Mazen sape¬ 
va dal 2008 che il suo stretto colla¬ 
boratore si trovava al centro di un 
affare che mischiava sesso e corru¬ 
zione, ma solo dopo che il filmato 
è stato diffuso, il rais ha deciso di 
sospendere per 3 settimane il fa¬ 
melico al-Husseini. 

I fedelissimi del rais hanno pro¬ 
vato a gridare al «complotto israe¬ 
liano», facendo leva sulla figura 
non proprio adamantina del «giu¬ 
stiziere» Shabaneh, ma nei Terri¬ 
tori la rabbia cresce, come la ri¬ 
chiesta di fare pulizia nella pletori¬ 
ca e onnivora nomenclatura dell' 
Anp. «Evidentemente ai vertici di 
Fatah c'è chi si è dimenticato che 
la batosta elettorale del 2006 subi¬ 
ta ad opera di Hamas fu innanzi¬ 
tutto dovuta dalla volontà popola¬ 
re di punire la corruzione dilagan¬ 
te sia neU'Autorità palestinese che 
in Fatah. Una corruzione divenu¬ 
ta sistema di governo», dice a l'Uni¬ 
tà Hanan Ashrawi, più volte mini¬ 
stra, prima portavoce della delega¬ 
zione palestinese ai colloqui di 
Washington. 

Una considerazione che trova 


d'accordo uno dei giornalisti che 
più e meglio ha raccontato il Medio 
Oriente: Robert Fisk: «I palestinesi 
- ricorda Fisk - non hanno votato 
per Hamas perché volevano una re¬ 
pubblica islamica ma perché erano 
stanchi della corruzione dell'orga¬ 
nizzazione di Abu Mazen e del mar¬ 
ciume dell'Autorità palestinese». 

Stando alle rivelazioni di shaba¬ 
neh, il personale di Fatah avrebbe 
sottratto personalmente 3,2 milio¬ 
ni di dollari donati dagli Usa per rea¬ 
lizzare le elezioni parlamentari del 
2006. «È vero che non esiste la vo¬ 
lontà politica di indagare sugli epi¬ 
sodi di corruzione - le fa eco Ghada 
Zughayir, direttrice dell'organizza¬ 
zione non governativa Aman - Dal¬ 
la creazione dell'Anp - annota Zu¬ 
ghayir - un solo responsabile, Har- 
bi Sarsour, ex direttore dell'Agen¬ 
zia per il petrolio, è stato giudicato 
per fatti di corruzione». «Troppo 
spesso i criminali sono in stretto 
contatto con i leader di Fatah, se 
non agiscono direttamente su loro 
ordine. D'altra parte l'Autorità pale¬ 
stinese, anche sotto Abu Mazen, 


Le donne 

Rafi al-Husseini a letto 
con una ragazza 
che gli chiedeva lavoro 

La punizione 

Il capo dell’Anp 
lo ha sospeso solo 
per tre settimane 

non ha fatto molto per combattere 
la corruzione»: così scriveva nel set¬ 
tembre 2005 Amira Hass, la giorna¬ 
lista e scrittrice israeliana più vici¬ 
na, con intelligenza e coraggio, al 
popolo palestinese. Sono trascorsi 
5 anni d'allora, ma l'amara conside¬ 
razione di Hass è quanto mai attua¬ 
le. 

Una storia di malversazioni che 
non data l'oggi. Dal 2001 al 2006, 
ad esempio, almeno 700 milioni di 
dollari sono stati dilapidati o rubati 
dalle casse dell'Anp per mano di bu¬ 
rocrati o politici corrotti. Settecen¬ 
to milioni di dollari, pari al deficit 
annuale del bilancio palestinese...Il 
Procuratore generale palestinese 
che aveva denunciato la sparizione 
dei 700 milioni di dollari è lo stesso 
che, nel 2007, ha elencato almeno 
25 episodi di corruzione, per i quali 
nessuno ha pagato. 

Nel 2008, resoconta un rapporto 
dell'Istituto norvegese per la costru¬ 
zione della pace pubblicato dal setti¬ 
manale palestinese Al Safeer - «due 
palestinesi su tre pensano che gli 


Foto di Ammar Awad/Reuters 



Ramallah Lo scandalo scuote TAutorità palestinese del presidente Abu Mazen 

Fatah-gate 
Sesso e mazzette 
nel partito 
di Abu Mazen 

Gli eredi di Arafat cercano di minimizzare. Ma il video 
a luci rosse del capo di gabinetto del presidente 
ha alzato il velo sulla corruzione. L’ira dei palestinesi 

















B | PARLANDO 
DI... 

Gordon 
I Brown 


Parte la riscossa laburista in vista delle elezioni di primavera in Gran Bretagna. Il 
premier Gordon Brown ha chiesto ieri agli elettori di rinnovare la fiducia al Labour, che è 
dato dai sondaggi come sconfitto alle elezioni di primavera, promettendo di uscire dalla 
crisi e «un futuro giusto per tutti», come recita il nuovo slogan della campagna elettorale. 
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Rabbia nei Territori 

Cresce la protesta 
contro il malaffare: 
«Facciamo pulizia» 

Nanna Ashrawi 

«Hanno dimenticato 
che Hamas ha vinto 
contro la corruzione» 


aiuti economici dell'Occidente ser¬ 
vano solo ad aumentare la corruzio¬ 
ne». Due anni dopo, la sensazione è 
la stessa, così come inevasa è rima¬ 
sta la richiesta, largamente maggio¬ 
ritaria nella società palestinese, di 
fare pulizia ad ogni livello dell'Anp. 

E c’è ancora chi ricorda, negli 
anni d'oro per le casse dell'Autorità 
palestinese, che il monopolio della 
cartellonistica pubblicitaria nei Ter¬ 
ritori era appannaggio del figlio di 
Abu Mazen, mentre quello della 
benzina era gestito daU'allora capo 
delle forze per la sicurezza preventi¬ 
va in Cisgiordania, Jibril Rajiub (Al 
Fatah), mentre quello del cemento 
era andato, a Gaza, air«uomo for¬ 
te» di Fatah nella Striscia, Muham- 
mad Dahlan. 

Ma lo scandalo rimasto maggior¬ 
mente impresso nella memoria col¬ 
lettiva della gente palestinese è 
quello che investì (2001) il potente 
ministro Tarifi, insignito del mono¬ 
polio delle cave di pietra. Durante 
un negoziato sull'estensione delle 
aree cisgiordane da passare sotto 
giurisdizione palestinese si raccon¬ 
ta che si si sia parlato di un villaggio 
non lontano da Ramallah. Tarifi al¬ 
lora avrebbe ordinato l'avvio di sca¬ 
vi tutt'attorno al villaggi, perché in 
quella zona la pietra risultava mol¬ 
to pregiata. La popolazione ha pro¬ 
testò rivolgendosi direttamente al 
governatore di Ramallah. Da quel 
giorno gli abitanti del villaggio non 
avrebbero più avuto i permessi per 
recarsi a lavorare in Israele: Tarifi 


nel team negoziale palestinese 
aveva l'incarico di ottenere il rila¬ 
scio dei permessi di lavoro. Il vil¬ 
laggio in questione non è più rien¬ 
trato nelle mappe del ritiro israe¬ 
liane e le autorità di Gerusa¬ 
lemme autorizzarono l'apertura 
delle cave richieste dall'azienda di 
Tarifi. E la (brutta) storia conti¬ 
nua. ❖ 



I soldati israeliani hanno ferito 
ieri quattro palestinesi in una 
sparatoria a Khan Yunis, alla 
frontiera sud della Striscia di 
Gaza. Lo hanno riferito fonti 
mediche palestinesi. 


OMICIDIO A DUBAI 


HezboUah chiede 
controlli speciali 
sui passaporti europei 

Hezbollah, che è parte della mag¬ 
gioranza di governo libanese, ha chie¬ 
sto ieri speciali controlli sui visitatori con 
passaporti europei che potrebbero 
«rappresentare un pericolo per il Liba¬ 
no». Il numero due del movimento radi¬ 
cale sciita, Naim Qassem, lo ha detto in 
relazione alla vicenda dei passaporti fal¬ 
si usati dai membri del commando che 
a Dubai ha ucciso un alto responsabile 
di Hamas. Parlando in pubblico durante 
una conferenza sul ruolo della resisten¬ 
za anti-israeliana di Hezbollah, Qassem 
ha evocato «il grande scandalo israelia¬ 
no», affermando che «Dubai, Gran Bre¬ 
tagna, Irlanda, Francia e Germania devo¬ 
no rispondere a domande importanti». 
Ieri il leader maronita libanese Michel 
Aoun ha incontrato, per la prima volta 
daITS, il leader druso Walid Jumblat. 
Mentre il premier Hariri è stato ricevuto 
dal Papa che ha lodato Beirut come 
esmpio di convivenza religiosa. 



Crolla minareto In Marocco, strage dì fedeli 

Ha fatto 41 vìttime e 76 feriti il crollo del minareto della moschea dì Bab 
el-Bardìeyìnne nella città imperiale dì Meknes, in Marocco. Il cedimento è avve¬ 
nuto durante le preghiere del venerdì, quando la moschea era piena dì fedeli, 
provenienti anche da altre due mosche in ristrutturazione. Uedìfìcìo incastra¬ 
to tra ì vìcoli del centro era già pericolante come segnalato dagli abitanti. 


In pìllole 


GOLPE IN NIGER, 10MILA IN PIAZZA 
L’OPPOSIZIONE: ORA SI VOTI 

A due giorni dal golpe militare che 
ha deposto il presidente Tandja 
nella capitale Niamey l’opposizio¬ 
ne sfila con un corteo di 10 mila 
persone chiedendo democrazia e 
elezioni. Uno dei leader,Bazoum 
Mohammed ringrazia i militari. 


LIBIA, ALTRI 6 ITALIANI RESPINTI 
ALL’AEROPORTO DI TRIPOLI 

Continuano i respingimenti di citta¬ 
dini Schengen in Libia. Secondo 
fonti aeroportuali, dei 18 italiani ar¬ 
rivati a Tripoli nelle ultime ore con 
visto di lavoro o turismo, sei sono 
stati rimpatriati per la crisi diploma¬ 
tica scoppiata tra Svizzera e Libia. 


RIFORMA SANITARIA USA 
OBAMA VUOLE SUMMIT BIPARTISAN 

«Chiedo ai membri di entrambe le 
parti di cercare un terreno comune 
nello sforzo di risolvere un proble¬ 
ma che abbiamo da generazioni». 
Così il presidente Barack Obama an¬ 
nuncia un vertice di repubblicani e 
democratici sulla riforma sanitaria. 


IRAa I SUNNITI MODERATI 
BOICOTTERANNO LE ELEZIONI 

Il Fronte iracheno per il dialogo na¬ 
zionale, formazione sannita mode¬ 
rata, invita a boicottare il voto del 
7 marzo dopo che il suo leader, Sa- 
leh al Mutlaq, è stato accusato da 
una commissione sciita di essere le¬ 
gato al partito Baath di Saddam. 



Tariffe base + Iva: 5,80 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Nero su Bianco 


REALTTY DA STRADA 

Beirut, ore sette 
Cronaca di un suicidio 
annunciato 


Ubano: uno sconosciuto minaccia di gettarsi da una gru alta come dieci piani. La gente si 
ferma, si preoccupa, poi si stufa. Perché nella società dello spettacolo anche la tragedia ha i 
suoi tempi. E tra un caffè e una battuta c’é chi grida: «Buttati che dobbiamo andare» 


Foto Epa-Ansa 
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Robert Fisk EH 
sul nostro giornale 
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ROBERT FISK 


BEIRUT 

THE INDEPENDENT 

U n tizio lanciò un urlo in 
direzione deiruomo 
sulla gru. «Forza, salta! 
Non ho mica tempo da 
perdere!». 

L’uomo se ne stava 
su una gru all’altezza 
del decimo piano di un 
palazzo, proprio dinanzi al lungomare. Si 
teneva con una sola mano, non aveva una 
corda intorno alla vita né il casco da opera¬ 
io e si dondolava, strillava e urlava e sulle 
prime i passanti che percorrevano la Comi¬ 
che di Beirut lo ignorarono. 

In lontananza verso 
nord, al di là dell’azzurra di¬ 
stesa del mare, si estende¬ 
va la Turchia mentre Israe¬ 
le si trovava 90 chilometri a 
sud, oltre la penisola di Bei- 
mt sulla quale questo giova¬ 
ne aveva deciso di dimostrare che non ave¬ 
va paura della morte - o magari lo faceva 
per rabbia, per disperazione o, forse, soltan¬ 
to perché aveva alzato troppo il gomito. 

Dietro alla gru, un edificio di 16 piani in 
costruzione. Dalle piattaforme di cemento 
gli operai asiatici assistevano allo spettaco¬ 
lo e qualcuno, dall’alto, gridava qualcosa al 
giovane. Erano appena le 7 del mattino, al¬ 
l’inizio dell’ora di punta a Beirut. Stavo an¬ 
dando a piedi da casa mia alla statua di Nas- 
ser a Ain Mreisseh - oh, quale esaltante ri¬ 
cordo del socialismo egiziano dell’epoca 
della guerra civile! - per comprare una fo¬ 
caccia al formaggio per colazione e in un 
primo tempo pensai che quel tizio stesse 
scherzando e volesse farsi beffe dei suoi col¬ 
leghi operai. Ma gli operai non lo conosce¬ 
vano nemmeno. Alcuni continuavano a 
scuotere la testa non riuscendo a capire 
quello che diceva. Era un palestinese, dice¬ 
vano. Era una faccenda politica. 

Poi il tizio lanciò un urlo verso di noi: 
«Salto giù!». Alcuni libanesi alzarono lo 
sguardo scoppiando a ridere. Vidi una don¬ 
na con una tazzina di caffè in mano che, 
appoggiata alla ringhiera del lungomare, 
per guardare controsole la gru gialla si co¬ 
priva gli occhi con il palmo della mano a 
mo’ di visiera. «Cosa vuole?», chiese ai suoi 
amici. Era una domanda strana. Se qualcu¬ 
no si arrampica su una gru e minaccia di 
gettarsi nel vuoto deve “volere” qualcosa. A 
questo punto in strada si erano radunate 
una trentina di persone. In fondo non capi¬ 
ta tutti i giorni di potersela spassare con un 
suicidio che non fa altre vittime. 

Un tizio parlava concitatamente al cellu¬ 
lare. Poi gridò all’uomo che stava sulla gru: 
«Forza! Salta! Non ho tempo da perdere!». 
A lui si unì un giovincello che con un ghigno 
si mise ad urlare: «Dobbiamo andare al la¬ 
voro! Non perdere tempo. Se devi saltare 
fallo subito!». Naturalmente eravamo tutti 
complici di questo spettacolo osceno. An¬ 
che io stavo fermo accanto ad una palma, 
incapace di muovermi e ansioso di vedere 


Domande 

Poliziotti in borghese: 
«Conoscete quest’uomo? 
Cosa ha urlato? 
Qualcosa di politico?» 


come sarebbe andato a finire questo picco¬ 
lo dramma dinanzi al mare. Era cinema 
con schermo gigante, gratis, un reality tele¬ 
visivo. Tanto vero che avevano già fatto la 
sue comparsa due troupe della tv. 

Solo a quel punto arrivò la polizia. Tre 
agenti in divisa grigia con i berretti grigi e 
la sigaretta in mano presero a fissare il tizio 
sulla gru scherzando tra loro, scambiando 
battute di spirito con la folla e ridendo co¬ 
me fossero loro al centro dell’attenzione. 
Gli automobilisti rallentavano per scattare 
foto con il cellulare mentre sulla Comiche 
il traffico aumentava. Alcuni turisti stranie¬ 
ri osservavano i poliziotti. Una piccola spe¬ 
ranza? Macché! I poliziotti fecero una tele¬ 
fonata, scoppiarono anco¬ 
ra una volta a ridere e se ne 
andarono. La maggior par¬ 
te della gente urlava: «Sal¬ 
ta!». 

Presi il cellulare e chia¬ 
mai un parente di un colon¬ 
nello di polizia. Gli spiegai 
in poche parole quanto stava accedendo, 
gli dissi dove ci trovavamo e aggiunsi che 
era una scena vergognosa con i libanesi che 
prendevano in giro questo poveraccio ar¬ 
rampicato sulla gru, la polizia che non face¬ 
va nulla, i turisti stupefatti per il comporta¬ 
mento dei libanesi (naturalmente quando i 
suicidi si arrampicano sui monumenti lon¬ 
dinesi la folla non li incita a buttarsi giù). Il 
colonnello ricevette la telefonata mentre in 
auto si stava recando sulle montagne dello 
Chouf per il fine settimana. Passati appena 
sette minuti - mentre il tizio sulla gru face¬ 
va dondolare pericolosamente le gambe e 
agitava le braccia - arrivarono due camion 
dei pompieri, due Volvo nuovi di zecca, con 
a bordo gli uomini della protezione civile 
(berretti neri, tuta mimetica) che si fecero 
largo tra la folla urlando ad alcuni membri 
della polizia paramilitare (tute mimetiche, 
ma berretti rossi) appena arrivati, di sgom¬ 
brare la strada. 

Un giovane ufficiale dei vigili del fuoco 
ordinò di alzare la scala appoggiandola alla 
gru - era troppo corta -, salì e poi si inerpi¬ 
cò fin sulla gru. La folla era ammutolita. Do¬ 
po aver urlato al giovane di far presto a sui¬ 
cidarsi, adesso i presenti si sentivano parte 
di scena drammatica hollywoodiana. Il co¬ 
raggioso pompiere sarebbe riuscito a salva¬ 
re il giovane aspirante suicida? Ora non lo 
volevano più morto, anzi si auguravano 
che fosse tratto in salvo. O magari volevano 
che il vigile del fuoco mettesse un piede in 
fallo e cadesse sul selciato? Da un vicino 
locale arrivarono alcune cameriere con taz¬ 
ze di caffè e panini per i vigili del fuoco e gli 
agenti di polizia. A questo punto apparvero 
alcuni uomini in borghese. 

Cominciarono a chiedere ai presenti e an¬ 
che a me: «Conoscete quest’uomo? Cosa ha 
urlato? Qualcosa di politico?». Due poliziot¬ 
ti in jeans si avvicinarono al cantiere e vidi 
che parlottavano con gli operai. Dell’uomo 
in pericolo sulla gru sembrava non gliene 
importasse molto. Se faceva quel gesto solo 
per un aumento di salario, pazienza. Se era 


ubriaco - ed era quanto andavano soste¬ 
nendo i presenti accalcati sulla Comiche - 
la cosa non poteva riguardare le forze di 
sicurezza. «È uscito di senno», mi confidò 
in un inglese impeccabile uno degli agenti 
in borghese - uno che conoscevo perché mi 
aveva spesso passato informazioni in occa¬ 
sione di attentati - e tra la folla si sparse 
rapidamente la voce che il tizio sulla gru 
era ubriaco perché i palestinesi non sono 
abituati a bere e parlano sempre di politica 
mentre i libanesi si sanno godere la vita. 

Non credo che il giovane sulla gru se la 
stesse spassando e cercò di respingere l’uffi¬ 
ciale dei vigili del fuoco che si era arrampi¬ 
cato sin lassù sulla sua piattaforma, tirando 
calci e tentando di lanciarsi nel vuoto men¬ 
tre noi tutti trattenevamo il fiato. Alla fine il 
vigile del fuoco lo legò con una fune e ordi¬ 
nò ad un’altra gru di agganciarlo e trarlo in 
salvo. 

E questa fu l’ultima immagine del tizio 
sulla gru. I vigili del fuoco raccolsero le loro 
cose e se ne andarono. Arrivò un’ambulan¬ 
za. Più tardi un medico mi disse che il giova¬ 
ne aveva esagerato (tre Daiquiri, un impre¬ 
cisato numero di Bloody Mary e troppe bir¬ 
re in un notissimo club di Gemaizeh) e mi 
disse anche che era libanese. E quando il 
vigile del fuoco libanese, il vero eroe della 
mattinata, uscì dal cancello alla base della 
gru tutti applaudimmo. Una storiaccia, ma 

per fortuna una storiaccia a lieto fine. 

•>'< •>'< •>'< •>'< •>'< 

© The Independent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


Chi é Robert Fisk 

Professione reporter 

con la passione del Medioriente 

■ Robert Fisk è corrispondente dal Me¬ 
dio Oriente per il quotidiano britanni¬ 
co The Independent e i suoi articoli sono 
pubblicati in Italia dairUnità. Vive da 25 an¬ 
ni a Beirut, in Libano, e ha seguito grandi 
conflitti come la guerra civile libanese 
(1975) l’invasione sovietica dell’Afghani¬ 
stan (1979) e le due guerre del Golfo 
(1990-1991 e 2003). Considerato uno dei 
più grandi corrispondenti di guerra, ha con¬ 
tribuito alla diffusione internazionale delle 
notizie riguardanti i massacri della guerra 
civile algerina, degli omicidi di Saddam 
Hussein, delle rappresaglie israeliane du¬ 
rante rintifada palestinese e le attività del 
governo degli Stati Uniti in Afghanistan e in 
Iraq. Ha raccontato la caduta di Saddam 
ma anche le stragi di civili compiute dai 
missili americani durante la guerra contro 
l’Iraq. Il New York Times lo descrive come 
«il più famoso corrispondente estero bri¬ 
tannico». I suoi libri sono tradotti in tutto il 
mondo, compreso l’ultimo, «Il martirio di 
una nazione - Il Libano in guerra» che usci¬ 
rà in Italia il prossimo 4 marzo per i tipi del 
Saggiatore. 
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^ Due perizie del Tribunale di Bari aprono le porte al risarcimento danni per i risparmiatori 
^ li consorzio «PattiChiari», composto da 101 istituti, conosceva la situazione di crisi 


Bond Lehman, «le banche 
sapevano che stava fallendo» 


Foto di Maurizio Branmbatti/Ansa 



Moiti risparmiatori sono stati raggirati dalle banche che hanno venduto prodotti ad alto rischio 


Due perizie del Tribunale di Ba¬ 
ri aprono le porte al possibile 
risarcimento danni i risparmia¬ 
tori che acquistarono obbliga¬ 
zioni Lehman Brother, inserite 
dal consorzio bancario «Patti- 
Chiari». 


IVAN CIMMARUSTI 

BARI 

Due perizie del Tribunale di Bari 
aprono le porte al possibile risarci¬ 
mento danni per le migliaia di pic¬ 
coli risparmiatori che acquistaro¬ 
no obbligazioni Lehman Brother, 
inserite dal consorzio bancario 
«Pattichiari» nel paniere «basso ri¬ 
schio - basso rendimento», e rima¬ 
sti con le tasche svuotate dal de¬ 
fault del colosso bancario Usa. In 
sostanza, per il consulente del giu¬ 


dice barese Franco Lucafò, il consor¬ 
zio «Pattichiari» composto da 101 
istituti italiani ed esteri, era nelle 
condizioni di conoscere la situazio¬ 
ne di crisi in cui si trovava Lehman 
Brother, fin dal giugno 2007. Un an¬ 
no prima della richiesta, da parte 
della banca d’affari Usa, di avvaler¬ 
si della procedura prevista dal capi¬ 
tolo 11 della legge fallimentare sta¬ 
tunitense. Un anno intero, in cui 
Pattichiari ha continuato a vendere 
ai piccoli risparmiatori i bond Leh¬ 
man basso rendimento-basso ri¬ 
schio, divenute “tossiche”, come si¬ 
cure. 

PERIZIA 

La consulenza, la seconda nel giro 
di un anno, parte dai Cds (Credi de¬ 
fault swap). Il Cds è uno strumento 
finanziario derivato che serve a co- 



Fino a 25 miliardi di euro: è que¬ 
sta la somma che i Paesi di Euro- 
landia stanno pensando di met¬ 
tere a disposizione della Grecia 
per aiutarla a uscire da una crisi 
che la sta divorando. 


prire la banca, che compra l’obbliga- 
zione per poi rivenderla ai rispar¬ 
miatori, dal rischio di fallimento di 
una società (quella che emette l’ob- 
bligazione). «In relazione all’anda¬ 
mento del Cds - scrive il consulente 
del giudice nella perizia depositata 
il 4 febbraio scorso - (...) si evince 
che ha oscillato pericolosamente ed 
ininterrottamente, verso l’alto dal 


PIOMBINO 


Lucchini, il futuro 
è un’incognita 
per 3500 persone 

PIOMBINO (LI) II futuro è un cono 
d’ombra per i 3500 lavoratori dell’acciaie¬ 
ria di Piombino messa in vendita dai pro¬ 
prietari russi della Severstal. Se desta so¬ 
spetti la fretta di vendere, di più preoccu¬ 
pa l’assenza di informazioni sui 6 soggetti 
interessati all’acquisto. Tra questi, oltre ai 
cinesi di Baosteel, ci sono non meglio 
identificati fondi finanziari. Domani i papa¬ 
bili acquirenti avrebbero dovuto visitare 
il sito siderurgico. Invece l’appuntamento 
è slittato di una settimana: il mistero si in¬ 
fittisce e l’inquietudine degli operai cre¬ 
sce. Lavoratori e sindacati, scongiurando 
l’eventualità di passare a un fondo di inve¬ 
stimento, chiedono un piano industriale 
che dia garanzie occupazionali e produtti¬ 
ve. Giovedì sono scesi in piazza, la città e 
le istituzioni al loro fianco.Tra 2 settimane 
qualche risposta potrebbe arrivare dal ta¬ 
volo romano con Scajola. Il primo viaggio 
delle tute blu verso la Capitale, mercoledì 
scorso, è andato a vuotoiil ministro ha da¬ 
to forfait all’ultimo minuto, v. but. 


giugno 2007 al settembre 2008, ed 
è stato in costante e vertiginosa asce¬ 
sa nei tre mesi precedenti al crak. 
Tanto maggiore era l’impennata del 
Cds tanto maggiore era il rischio di 
fallimento». 

Dunque, le banche che vendeva¬ 
no obbligazioni Lehman e che ave¬ 
vano sottoscritto assicurazioni Cds, 
ben sapevano della situazione di cri¬ 
si della banca, fallita con 600 miliar¬ 
di di debito bancario e azionario il 
15 settembre 2008. Nel caso analiz¬ 
zato dal perito, poi, «non è stato pos¬ 
sibile conoscere quanto la Banca na¬ 
zionale del Lavoro (gruppo Bnp Pa- 
ribas, ndr) abbia incassato (le obbli¬ 
gazioni Lehman erano assicurate 
con i Cds, ndr), sia perché la Bnl non 
mi ha voluto fornire alcuna informa¬ 
zione e documentazione, sia perché 
i dati disponibili (...) sono insuffi- 






















PARLANDO 

Dl„. 

Sciopero 

Lufthansa 


La Germania si prepara a quattro giorni di sciopero dei piloti di Lufthansa. A partire da 
domani il paese potrebbe essere isolato. I motivi della protesta riguardano i salari e la sicu¬ 
rezza sul lavoro. La compagnia taglia i costi spostando alcuni lavoratori in società controlla¬ 
te come Austrian Airlines o Lufthansa Italia, che operano in Paesi dove i salari sono più bassi. 
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cienti». La vicenda della Bnl riguar¬ 
da uno dei 7 contenziosi istruiti al 
Tribunale di Bari tra altrettanti pic¬ 
coli risparmiatori, difesi daU’awo- 
cato Massimo Melpignano di Adu- 
sbef, e varie banche. Si tratta di pic¬ 
coli risparmiatori, soprattutto pen¬ 
sionati, che hanno perso in tutto 
775mila 717 euro in obbligazioni 
(in) sicure Lehman, comprate tra il 
2005 e il 2008. 

BASSO RISCHIO 

Nel caso della Bnl, si tratta di una 
coppietta di pensionati, lui di 81 
anni e lei di 79. Come spiega l’av¬ 
vocato Melpignano, «volevano 
comprare obbligazioni basso ri¬ 
schio-basso rendimento» perché 
prima di allora avevano investito, 
come scrive anche il perito del giu¬ 
dice, "in titoli di Stato (sicuri, 
ndr). Il 3 febbraio 2005 la Bnl fece 
firmare un contratto per l’acquisto 
di 20mila euro di obbligazioni Leh¬ 
man. In basso al contratto c’era 
una postilla: «Dichiaro di essere a 
conoscenza dell’esistenza del¬ 
l’elenco delle obbligazioni a basso 
rischio-basso rendimento (proget¬ 
to Abi Pattichiari) e delle sue fina¬ 
lità». Dissero gli anziani aU’awoca- 


Pensionati 

Il caso della coppia 
«investitori ad alto 
rischio» 


to: «Ci hanno fatto firmare un sac¬ 
co di carte». La coppia comprò «ti¬ 
toli di rischio medio basso e di qua¬ 
lità medio alta (...) ma con possibi¬ 
li fattori di rischio circa le capacità 
future di Lehman». Un’obbligazio- 
ne sicura, secondo anche le agen¬ 
zie di rating Moody', Standard & 
Poors e Pitch (nel 2005 assegnaro¬ 
no, rispettivamente un rating di 
A2, A e A-F). Rating che, però, re¬ 
stò sostanzialmente invariato fino 
a 14 settembre 2008, giorno prece¬ 
dente al fallimento. 

Secondo il perito del giudice, 
dunque, «la procedura non è stata 
rispettata dal tutto», poiché alla 
coppia di anziani non fu dato «il 
documento sui rischi generali e la 
nota informativa dell’operazione 
effettuata». Inoltre, la Bnl fece 
«sottoscrivere in ritardo: il profilo 
di rischio deU'investitore», nel qua¬ 
le emergeva che si trattava di pic¬ 
coli risparmiatori. Questo docu¬ 
mento, infatti, fu fatto sottoscrive¬ 
re il 18 aprile 2008, tre anni dopo 
l'avvio dell’operazione.^ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.unita.it 


La Cisl discute di se stessa 
In «Conquiste del lavoro» 
polemica sulla linea Bonanni 


Occhialeria 
contratto firmato 
In media amnento 
di 105 euro 


Per la prima volta il giornale ha 
ospitato un pezzo di uno studio¬ 
so che attacca la linea Bonanni 
seguito da una replica di un al¬ 
tro studioso. Il nodo in sostanza 
è la differenza di linee tra Cisl e 
Cgil. 


BRUNO UGOLINI 

ROMA 

E’ da segnalare un’insolita apertura 
di dibattito su un recente numero 
di «Conquiste del lavoro», il quoti¬ 
diano della Cisl. Il pretesto è venu¬ 
to da un volume di Pietro Merli 
Brandini, un apprezzato studioso. 
Titolo: «Realtà aperta: quale sinda¬ 
cato». 

Un testo, in sostanza, tutto inten¬ 
to a difendere l’attuale linea politi¬ 
ca adottata dall’organizzazione di 
Raffaele Bonanni e a condannare le 
scelte della Cgil di Guglielmo Epifa- 
ni. Perché «la crisi violenta dei no¬ 
stri giorni» costringerebbe tutti «a 
ripensamenti di fondo». 

Scavando nella memoria si met¬ 
tono sotto accusa, in sostanza, gli 
anni 70 che «immaginarono pro¬ 
gressi che non ci furono, date le 
idee professate». E sotto accusa i 
Consigli dei delegati che soppianta¬ 
rono le commissioni interne, non¬ 
ché “l’inspiegabile” «regolazione 
giuridica della rappresentanza». 

IN DISCUSSIONE 

Ma ecco che, sempre su «Conquiste 
del lavoro» le idee di Brandini sono 
poste severamente in discussione, 
da un altro studioso, Mario Dellac- 
qua (autore tra l’altro di volumi su 
Luigi Macario, già segretario gene¬ 
rale della Cisl e su Cesare Del Pia¬ 
no, altro dirigente Cisl). Così ora è 
lui a spiegare come con i Consigli di 
fabbrica la sindacalizzazione fece 
un grande balzo in avanti e furono 
elementi di grande partecipazione. 
Non solo. Dellacqua polemizza con 
alcune idee care alla Cisl di Raffae¬ 
le Bonanni. 

Quelle che, ad esempio, disde¬ 
gnano «il sistematico ricorso alle 
proteste di piazza», ma convocano 
manifestazioni di pensionati «in 
concorrenza con la Cgil, ma su piat¬ 
taforme simili». E si cita ironica¬ 
mente «un regime di enti bilaterali 
nei quali un segretario confederale 
per le politiche contrattuali possa 
percepire 252mila euro annui e si 
lamenti perché le controparti gua¬ 
dagnano tre volte tanto». 

Una stroncatura che provoca. 


sempre su «Conquiste» una lunga 
replica dello stesso Pietro Merli 
Brandini preceduta da un cappello 
di Mauro Fabi. 

Qui si spiega come lo scritto di 
Dellacqua rappresenti un attacco 
politico (che avrebbe dovuto esse¬ 
re portato negli organismi dirigen¬ 
ti), nonché l’esempio di una pregiu- 
dizialità incapace di comprendere i 
processi reali. Meno astiosa la lun¬ 
ga reprimenda dell’autore. Merli 
Brandini in sostanza ribadisce quel 
che chiama «radicai cislino», tutto 
contrattualismo e niente leggi. E ci¬ 
ta incredibilmente a difesa delle 
sue tesi favorevoli alle Commissio¬ 
ni interne, (prima dei consigli dei 
delegati), dirigenti Cgil come Anto¬ 
nio Pizzinato (in verità tra i promo¬ 
tori più combattivi della stagione 
dei delegati). Brandini se la prende 
con Vittorio Eoa, ma apprezza Lu¬ 
ciano Lama e Bruno Trentin. 

Per finire inneggiando ad una sor¬ 
ta di continuità tra le scelte attuali 
di Bonanni e quelle del passato (an¬ 
che della Cisl di Pierre Camiti). Una 
continuità che non convince. Nella 
realtà nella Cisl di oggi appare spes¬ 
so un appiattimento sulle scelte del 
centrodestra, mai visto nel passato, 
in nome della collaborazione e non 
deU’antagonismo. Una vera discon¬ 
tinuità. Ma sarebbe bello se il dibat¬ 
tito continuasse.^ 


CGIL 


Congresso 
ancora polemiche 
tra le mozioni 

Ancora uno scambio di accuse tra 
maggioranza e minoranza della Cgil in vi¬ 
sta del congresso di maggio. Ad innesca¬ 
re la miccia, ieri, le indiscrezioni riportate 
da il Manifesto secondo cui i rappresen¬ 
tanti della mozione 2, dal leader della 
Fiom Gianni Rinaldini a Domenico Moc- 
cia leader dei bancari, si appresterebbero 
a non riconoscere politicamente la validi¬ 
tà del risultato con cui si sono chiusi molti 
congressi della Cgil. Questa la replica del 
segretario nazionale della Fiom, Fausto 
Durante. «Mi chiedo se i rappresentanti 
della mozione 2 non ritengano di dover 
smentire i contenuti di queste indiscrezio¬ 
ni perché se così non fosse saremmo in 
presenza di atteggiamenti intimidatori e 
minacciosi rispetto all'autonomia degli or¬ 
gani di garanzia interni alla Cgil in ordine 
alla regolarità del congresso». 


Dopo giorni di trattative e a cin¬ 
que mesi daU’awio del confronto, 
Anfao, l'associazione che raggruppa 
i fabbricanti di occhiali ed astucci 
per occhiali, nella notte ha raggiun¬ 
to un’intesa con Femca-Cisl, Fil- 
tea-Cgil e Uilta-Uil che rinnova per i 
prossimi tre anni il contratto di lavo¬ 
ro per 20mila addetti. 

L’intesa prevede un aumento a re¬ 
gime di 105 euro al 3/o livello suddi¬ 
viso in tre tranches, la prima con va¬ 
lore mensile dal 1 gennaio di 33,60 
euro, la seconda a gennaio 2011 con 
39,90 euro, e la terza a gennaio 
2012 di 31,50 euro. A gennaio 2011 
e gennaio 2012 inoltre verranno ero¬ 
gati due una tantum di 52 euro co¬ 
me elemento provvisorio deU’inqua- 
dramento, in attesa dunque di entra¬ 
re a regime con il nuovo modello 
classificatorio. 

Un’apposita commissione verifi¬ 
cherà la contrattazione aziendale 
nelle imprese sotto i 250 dipendenti 
al fine di definire un aumento econo¬ 
mico per le aziende che non hanno 
accordi di secondo livello. Le quanti- 


Fedeli (Filtea) 

«Soddisfatta. È il più 
innovativo nel 
panorama dei rinnovi» 

tà economiche non potranno comun¬ 
que essere inferiori a 200 euro per il 
2010, 240 euro e per il 2011 e 290 
per il 2012. 

Secondo Valeria Fedeli, segreta¬ 
ria generale della Filtea-Cgil, l’inte¬ 
sa «rappresenta una grande novità 
nel panorama dei rinnovi contrattua¬ 
li attuali». Nell’accordo, il cui iter 
per la Cgil è stato seguito passo dopo 
passo da Gianpiero Ciambotti re¬ 
sponsabile occhialeria Filtea, si pre¬ 
vede, ad esempio, la modifica radica¬ 
le del sistema d’inquadramento, «un 
nuovo sistema di classificazione, ba¬ 
sato più su aree professionali». Sulla 
contrattazione di secondo livello, 
poi, si è inserito «oltre a quella azien¬ 
dale anche una legata a una plurali¬ 
tà di aziende». E quindi anche la pos¬ 
sibilità di un contratto di filiera. Il 
tutto porterà «a una spinata verso la 
contrattazione di secondo livello». 
Ultima nota per le pari opportunità. 
«Nel nuovo contratto - spiega sem¬ 
pre la Fedeli - le parti si fanno carico 
di rimuovere gli ostacoli che impedi¬ 
scono la reale valorizzazione del la¬ 
voro femminile anche attraverso ap¬ 
positi strumenti formativi».^ 
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La protesta degli orchestrali contro il televoto dopo l’annuncio dei tre finalisti rimasti 


SANREMO CAOS 
L’ORCHESTRA 
CONTRO n. TELEVOTO 

Italia divisa Vince Scanu, secondi i retorici Pupo & Filiberto, terzo Mengoni 
Orchestra e il pubblico in sala contro il televoto. Fischiato Bersani 

Vaierio Scanu il vincitore 


Foto Ansa 



DOPOFESTIVAL 


Nino D’Angelo 
a Youdem critica 
il et della Nazionale 

POLEMICHE Nella categoria 

«Nuova generazione», che vuol dire i 
giovani che non sono i giovani tra i big, 
ha vinto il campano Tony Maiello. Ma è 
nella categoria principale che non si pla¬ 
ca la polemica sul prologo di Marcello 
Lippi, venerdì, alla canzone di Pupo, 
Emanuele Filiberto e Luca Canonici. Ni¬ 
no D'Angelo, ospite del Dopofestival di 
Youdem.tv, ha criticato la partecipazio¬ 
ne del signor Savoia alla kermesse e ha 
attaccato il et della Nazionale di calcio. 
Sulla stessa lunghezza d'onda Elena di 
Cioccio: ha svelato di essere lei stata «la 
mandante» del coro che dalla galleria 
dell'Ariston intonava: «Cassano, Cassa¬ 
no», il calciatore rammaricatosi sul pal¬ 
co per non essere convocato in Nazio¬ 
nale. Ma è doveroso registrare l’ottimo 
andamento delle «primarie» del Dopo¬ 
festival (dove il trio di Pupo era abbina¬ 
to a D’Alema). I supporter democratici 
sembra aver incrociato quello dei fan, i 
risultati cambiavano di minuto in minu¬ 
to e molti siti dei cantanti, come quello 
di Irene Grandi, invitavano a votarli. 


ROBERTO BRUNELLI 

INVIATO A SANREMO 

a favola marcia di Sanre¬ 
mo, abitata da piccoli 
Frankenstein cresciuti 
nelle fabbriche del con¬ 
senso e da una lunga teo¬ 
ria di principi e regine, è 
tenuta invita dalla mistica potentissi¬ 
ma e oscura del televoto. Una specie 
di claustrofobica dittatura televisiva, 
che ha portato sul podio del festival di 
nuovo “Amici”, con il prodotto Media- 
set chiamato Valerio Scanu, catapul¬ 
tato sulTAriston sull’onda di un popo¬ 
lo di blogger e fan attaccati frenetica¬ 
mente ai propri cellulari, un micidia¬ 
le virus capace di incoronare su una 
tempesta di fischi e di grida l’ultimo 
dei Savoia, il Pupo e il tenore con 
“Italia amore mio”. Terzo, grazie alle 
larghe intese. Marco Mengoni, costru¬ 
ito pezzo per pezzo dal marketing Rai 
nelle officine di “X Factor”. Una poten¬ 
za di fuoco che non poteva che schiac¬ 
ciare la sinuosa voce vellutata e ma¬ 
rocchina di Malika Ayane e la para¬ 
dossale ironia di Simone Cristicchi, 
un virus infinitamente più virulento 
del nomadismo di Irene Fornaciari e 
persino del cinismo mortifero di Po- 
via. 

Sanremo è anche questo. È una fi¬ 


nale che fa tremare il paese catodico, 
è la Clerici che invoca “il popolo sovra¬ 
no”, sono le urla dell’Ariston 
(“venduti, venduti!”), è l’orchestra 
del festival che strappa per protesta 
gli spartiti, sono le “Tagliatelle di non¬ 
na Pina” e la banda dei carabinieri 
che suona “Guerre stellari”. Certo, è 
anche Maurizio Costanzo che acco¬ 
glie sul palco tre operai di Termini Im¬ 
prese e coinvolge Bersani, seduto in 
terza fila insieme alla figlia Elisa di 26 
anni (“Sempre meglio a Sanremo che 
sui tetti”, dice lui rivolto agli operai), 
è quella parte della platea che reagi¬ 
sce vociando, finché Costanzo fa par¬ 
lare - par condicio - anche il ministro 
Scajola. Il segretario del Pd, nel pome¬ 
riggio braccato da giornalisti e fotore¬ 
porter come fosse un animale raro, si 
è ritrovato a notte fonda al Dopofesti¬ 
val di Youdem a cantare insieme al po¬ 
polo dei festivalieri “irregolari” del Pd 
un Celentano doc. 

Alla fine, è una specie di tumulto 
mediatico arrivato a materializzarsi 
nei tumulti veri e propri che hanno ac¬ 
colto, venerdì notte, il principe Ema¬ 
nuele Filiberto davanti al ristorante 
“Da Vittorio”. Un folla (un’Italia) spac¬ 
cata in due, una massa ondeggiante e 
compressa in mezzo alla piccola piaz¬ 
za occupata da masse di sedicenti vip, 
turisti e festivalieri. “Vergogna, vergo¬ 


gna, vergognai”, urlavano a squarcia¬ 
gola da una parte, mentre dall’altra 
ragazzine eccitate lanciavano baci e 
si facevano fotografare insieme al re¬ 
gale rampollo e altri ancora lo sfiora¬ 
vano e lo baciavano (tra questi un an¬ 
ziano monarchico) come una divinità 
sbucata miracolosamente dal nulla. 

I vertici della Rai parlano di 
“trasparenza” anche di fronte alla no¬ 
tizia che il televoto è gestito da 
un’azienda del gruppo che realizza “X 
Factor”, dalle cui officine escono sia 
Mengoni che il vincitore dei giovani, 
Tony Maiello. Si tratta della Neo- 
Network, ed è stata inglobata dalla 
Magnolia, la società che realizza il ta- 
lent show di Rai2 nonché “L’isola dei 
famosi”. Altro che conflitto d’interes¬ 
si: come la storia dello spot dei “I rac¬ 
comandati”, la trasmissione con Pu¬ 
po e il Principe, mandato in onda du¬ 
rante il festival in barba ad ogni par 
condicio canora, sbeffeggiata anche 
dalla abnorme esibizione del regale 
trio, ieri l’altro, insieme al et Lippi, 
con sproloquio vietato dal regolamen¬ 
to annesso. “E’ un’icona, per questo 
l’ho fatto parlare”, ammette il diretto¬ 
re artistico Mazzi, ignorando forse 
che le icone nazionali dovrebbero es¬ 
sere le prime a rispettare le regole. 
Che malmostosi che siamo: le favole 
non hanno regole. Il re lo sa bene.# 
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Gli operai 
di Imerese 


Gli operai di Termini Imerese accolti sul palcoscenico sanremese. «Termini Imerese 
è riuscita fare accendere sulla vertenza della Fiat riflettori importantissimi: il Papa, Fiorello e 
ora l'Ariston». Lo dice il sindaco di Termini Salvatore Burrafato. «Queste attenzioni dovreb¬ 
bero però fare il paio con un'autorevole e una ulteriore presa di posizione del governo». 
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Pupo & Filiberto con il tenore Canonici: il contestatissimo trio è arrivato secondo 



Marco Mengonì, terzo arrivato 


Intervista a Pier Luigi Bersani 


«Mi piace la musica 
E alla sinistra dico 


allarghiamo la testa» 

Il segretario del Pd fa un consuntivo del festival: 
«Ho apprezzato Malika e Arisa. E anche Mengoni» 


R.BRU. 

INVIATO A SANREMO 

Segretario, ha visto le primarie del 
Dopofestival? Al momento è in testa 
D’Alema accoppiato al principe... 

(Ride). «Un principe e un re in testa. 
Questo dimostra che abbiamo molta 
gente spiritosa in giro, che c’è del buo¬ 
numore, nonostante tutto». 

Quando si è saputo del suo arrivo a 
Sanremo, lei ha detto «basta snobi¬ 
smi, è un modo per andare tra la gen¬ 
te»: una nuova strategia del Pd? 
«Senza esagerare sì, però il punto di 
partenza è che a me piace la musica. 
La domanda, però, non è perché an¬ 
diamo a Sanremo. È l’opposto: per¬ 
ché non andarci? Forse anche tra di 
noi ci sono un po’ troppi stereotipi. Al 
congresso l’ho detto: se vogliamo es¬ 
sere un partito veramente popolare 
dobbiamo saper parlare anche a chi 
guarda il tg di Fede, lo ci sono andato. 
Poi ognuno porta le sue idee, i suoi 
gusti, le proprie proposte. Non allar¬ 
ghiamo la coperta se non allarghiamo 
la testa: e se non lo facciamo rimania¬ 
mo impigliati in logiche minoritarie». 
A lei piacciono Vasco e gli Ac/Dc: che 
c’azzecca Sanremo? 

«Anno 1982, Vasco arriva a Sanremo 


Politica & media 



«Faremo una proposta di legge 
perché in Italia ci sia una legislazione 
antitrust radio-televisiva» 


con Vado al massimo, anno 1983, tor¬ 
na con Vita spericolata». 

Sì, ma arrivò ultimo... 

«Magari anche questa volta il miglio¬ 
re arriva ultimo. Insomma, qui ci so¬ 
no passati molti grandi, Tenco, Paoli, 
Dalla, Zucchero, il Celentano della 
via Gluck. E poi diciamocelo: se Va¬ 
sco fosse rimasto a suonare a Zocca, 
oggi l’Italia non avrebbe Vasco». 
Come sempre, qui ci sono state mol¬ 
te polemiche, a cominciare da quella 
su Pupo e il principe... 


«Sì, ho sentito che li hanno fischiati. 
Certo che Sanremo ospita anche del¬ 
le stupidaggini... non male l’idea di 
digiunare se vincono». 

Che mi dice della scelta Clerici? 
«Questo festival ha successo anche 
perché la gente in questo momento 
ha bisogno di un po’ di rassicurazio¬ 
ne. Chi ha scelto Antonella Clerici ha 
azzeccato il momento: trasmette au¬ 
tenticità, sdrammatizza, rassicura». 
Una delle sorprese di Sanremo 2010 
è il Dopofestival di Youdem, tutt’al- 
tro che «politically correct». 
«Neanche un po’ politically correct. È 
quello che volevamo: uno sguardo cri¬ 
tico, scanzonato e libero. Un modo 
per chiacchierare e riderci su. Mi dico¬ 
no che Novella 2000 ha linkato il sito 
di Youdem: ebbene, è giusto trovare 
spazio anche in quei luoghi che sba¬ 
glieremmo a ritenere alieni. Ricordia¬ 
mo tutti con ammirazione quando To¬ 
gliatti andava all’Unità ad assicurarsi 
che pubblicassero i numeri del Lotto: 
era un’attenzione a grandi fatti popo¬ 
lari magari anche opinabili... ma in¬ 
somma, l’idea di una sinistra che stia 
dentro i luoghi dove la gente vive, per 
accompagnare una crescita che si fa 
insieme alla gente senza mettersi in 
cattedra, rimane un punto di forza an¬ 
che se si parla di canzonette». 

«Italia senza regole, ai margini della 
democrazia». Parole sue. Qualcuno 
potrebbe dire che questo vale anche 
per Sanremo. 

«Lì mi riferivo all’economia, ai diritti 
deU’informazione, alla democrazia 
delle regole, alla sovranità del parla¬ 
mento. Però è vero che si deve tenere 
vivo uno spirito critico pure nel mon¬ 
do dello spettacolo». 

Cosa le è piaciuto di più, cosa di me¬ 
no di questo festival? 

«La maglia nera spetta a Filiberto, il nu¬ 
mero di Lippi è stato disdicevole. Delle 
canzoni ne restano tre o quattro di li¬ 
vello. Malika certamente, ma anche 
Arisa: una canzoncina, certo, ma dal 
gusto antico. Anche Mengoni è interes¬ 
sante, pure Cristicchi. Poi ho ceduto al¬ 
la curiosità e ho sentito la cosa di Mor¬ 
gan su YouTube: al netto delle colpe e 
degli errori, è una bella canzone».# 


Maria Novella Oppo 


IN POLTRONA 


Ritratto di un paese 
falso: così lo vuole 
la Rai di Mazza 


Partenza veloce e anticipata per l’ulti¬ 
ma serata. Meno male perché, a que¬ 
sto punto, l’importante era finire. Un 
Festival che ha visto l’esclusione di 
Morgan per aver detto la sua verità e 
la partecipazione di Emanuele Filiber¬ 
to con la sua falsità, non poteva che 
avere una grande eco. Soprattutto tra i 
responsabili (e anche qualche irre¬ 
sponsabile), che si sono complimenta¬ 
ti con se stessi durante le interviste ad¬ 
domesticate ai tg Rai. Festival, dun¬ 
que, ottimo e abbondante come la 
sbobba militare. Ottima e abbondante 
anche Antonella Clerici, finalmente ele¬ 
gante per la finale, come pure il vincito¬ 
re in pectore. Marco Mengoni in tenu¬ 
ta da prima comunione, senza rinun¬ 
ciare agli stiramenti vocali che fanno 
tanto sforzo creativo. Mentre, per 
quanto riguarda le canzoni, si sa, è que¬ 
stione di gusti. E la bella voce di Malika 
vai bene un Pupo in versione incostitu¬ 
zionale e avanti Savoia. 

C’è chi ha detto che questo era il fe¬ 
stival dei giovani, ma non si erano mai 
visti tanti giovani così vecchi. Infatti, 
quando i giovani erano giovani davve¬ 
ro, venivano regolarmente bocciati. 
Oggi, i giovani di Sanremo sono pro¬ 
dotti della batteria televisiva e perciò a 
vincere non sono loro: è la tv. Casomai, 
il 60° è stato l’anno della totale riduzio¬ 
ne del Festival a tv. E con la conduttri¬ 
ce conciata da albero di Natale, che fa 
finta di essersi appena tolta il grembiu¬ 
le per dire all’ospite strapagato: «Pre¬ 
go si accomodi, gradisce un biscotti¬ 
no?». È così che la destra di Mauro Maz¬ 
za vuole rappresentare l’Italia: un Pae¬ 
se vecchio, piccolo e falso, come il suo 
boss. Benché, poi, proprio i finiani di Fa¬ 
refuturo abbiamo protestato contro 
Emanuele Filiberto, minacciando addi¬ 
rittura lo sciopero della fame se aves¬ 
se vinto l’osceno uso e abuso del trico¬ 
lore e della Nazionale. 

Quanto ai vecchi, Cutugno (classe 
1943) è stato bocciato perché perché 
stonato. Nino D’Angelo (1957) è stato 
bocciato perché troppo intonato e 
troppo napoletano. Ed Enrico Buggeri 
(1957) è stato eliminato perché la can¬ 
zone non era priva del tutto di sugge¬ 
stione. In conclusione, il Festival prima 
o poi si conclude, la musica finisce, gli 
amici se ne vanno, i nemici restano. 


IL LINK 


ccPSYCOFESTIVAL», IL BLOG DI BRUNELLI 

http://psycosanremo.blog.unita.it// 
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Foto di Jens Kalaene/Epa 



Il vincitore Hasan Semih Kaplanogiu (secondo da sinistra) sul red carpet insieme agli attori del suo film «Miele» 


ALBERTO CRESPI 

BERLINO 

1 iilmBai («Miele»), del turco 
Semih Kaplanogiu, ha vinto il 
óOesimo festival cinemato¬ 
grafico di Berlino. La giuria 
presieduta da Werner Her- 
zog, e della quale faceva par¬ 
te la nostra Francesca Comencini, 
ha lavorato bene. Una scelta di atto¬ 
ri condivisibile (bravi i russi Grigo- 
rij Dobrygin e Sergej Puskepalis, 
che in Come ho passato l’estate dan¬ 
no vita a un aspro duetto sullo sfon¬ 
do dei ghiacci della Chukhotka; 
eroica la giapponese Shinobu Te- 
rajima, che in Caterpillar è la mo¬ 
glie che accudisce e concupisce un 
eroe di guerra ridotto a un tronco 
umano) ; giustissimo l’Orso d’argen¬ 
to al dramma carcerario romeno Se 
ho voglia di fischiare fischio, che se¬ 
condo noi avrebbe meritato l’Orso 



d’oro più del vincitore. Ma il premio 
più significativo è quello per la regia, 
assegnato a Roman Polanski per The 
Ghostwriter: un messaggio di solida¬ 
rietà al regista, agli arresti domicilia¬ 
ri. In quanto a Bai, il vincitore, è un 
piccolo Olmi turco: un film bucolico 
sull’infanzia e sulla perdita della figu¬ 
ra paterna che non riscriverà la storia 
del cinema, ma conferma la Turchia - 
paese al quale in Germania si guarda 
sempre con attenzione - come una ci¬ 
nematografia di riferimento. 

Queste le notizie sul palmarès di 
Berlino 2010. Ma la vera notizia è 
un’altra, e si nasconde in un dato: in 
dieci giorni la Berlinale ha venduto 
quasi 300.000 biglietti (per la preci¬ 
sione 282.000 all’altezza di venerdì 
sera, con le giornate di sabato e dome¬ 
nica ancora da conteggiare). Avete 
capito bene: biglietti, spettatori pa¬ 
ganti, moneta sonante, euro che en¬ 
trano nelle casse del festival e dei ci¬ 
nema cittadini. I film delle varie sezio¬ 
ni di Berlino 2010 (concorso. Panora¬ 
ma, Forum, retrospettive) sono stati 
visti da un numero di persone pari a 
circa 6 volte la popolazione di Vene¬ 
zia. La differenza salta all’occhio: il 
festival di Berlino ha uno strettissimo 
rapporto con una metropoli moder¬ 
na e culturalmente vivacissima, cosa 
che non può accadere in quel deserto 
di uomini e di idee che è il Lido di 
Venezia, e non accade nemmeno a 
Roma, che si ostina a convocare i cit¬ 
tadini in un luogo scomodissimo 
(l’Auditorium) senza tentare di spar¬ 
gersi sul territorio. Berlino, invece, lo 
fa da sempre. Quando c’era il Muro 
era uno dei pochissimi eventi che riu¬ 
sciva a scavalcarlo, proiettando i film 
anche nella zona Est. Adesso, i cine¬ 
ma coinvolti nel festival sono 25, e 
alcuni sono multisale. 

Ecco perché la Berlinale sarebbe 
un festival da copiare. Che i film in 
concorso, alla fine, si rivelino media¬ 
mente non eccelsi (il voto alla selezio¬ 
ne di quest’anno non va oltre il 6 e 
mezzo) è secondario. Più delle sco¬ 
perte, conta l’offerta culturale che ar¬ 
riva ad una popolazione. Accade al¬ 
trove, nel mondo: a Toronto, a Mon¬ 
treal, a Londra. L’unica manifestazio¬ 
ne che può snobbare una simile rifles¬ 
sione è Cannes, festival numero 1 al 
mondo per il semplicissimo motivo 
che, nei suoi 10 giorni, tutto il cine¬ 
ma del pianeta si ferma e si trasferi¬ 
sce a vedere film e a parlar d’affari 
sulla Croisette. In Italia, qualcosa di 
simile a Berlino avviene solo a Tori¬ 
no. A Venezia, invece, stiamo co¬ 
struendo un nuovo palazzo del cine¬ 
ma sotterraneo scavando nella sab¬ 
bia, a pochi metri dal mare e a pochi 
centimetri dalla laguna. Quando sa¬ 
rà pronto, non si sa. Anche perché, in 
questa Italia berlusconbertolasiana, 
è meglio non scommettere su nul¬ 
la.# 












B | I PARLANDO Dl~. 

Berlino 

premi 

_I I coliateraii 


Al danese «A Family» di Perniile Fischer Christensen, in concorso a Berlino, è andato il 
premio Fipresci assegnato della giuria ecumenica che per la sezione «Panorama» ha scelto 
«Parade» di Isao Yukisada e, per la sezione «Forum», «El vuelco del cangrejo» di Oscar Ruiz 
Navia. Il Label Europa Cinemas è andato a «Die Fremde» («When We Leave») di Feo Aladag. 
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I premi 

L’attenzione dei Festivai 
per la Turchia 



Orso d’oro 
Honey 

di Semih Kaplanogiu (Turchìa) 

Gran Premio Giurìa 
IflWanttoWhìstle, 

I Whìstle 

di Fiorili Serbar! (Romania) 

Orso d’argento 
Miglior regìa 

Roman Polanskì 

Per il film «Ghost Wrìter» (Usa, Germ.) 


Miglior attrice 
Shinobu Terajima 

per «Caterpillar» (Giappone) 


Miglior attore 
Grigorì Dobrygìn 
e Sergei Puskepalì 

per «How I Ended Thìs Summer» 
(Russia) 


Miglior sceneggiatura 
Apart Together 

(Cina) 


Premio Alfred-Bauer 
IflWanttoWhìstle, 

I Whìstle 

(Romania) 


Migliore Opera Prima 
Sebbe 

(Svezia) 


LA BOCCA DEL LUPO 


«La bocca del lupo» dì Pietro 
Marcello (presentato nella se¬ 
zione Forum e da ieri nelle sale 
italiane) ha vìnto il Premio Cali¬ 
gari e il Premio Teddy (premio 
per ì film a tematica gay). 


Tevis, la vita 
è una partita 
di bUiardo 

Torna 11 colore dei soldi^istampato da minimum fax 
Una metafora del credo individualista americano 


TOMMASO DE LORENZIS 


^ ” ~r tempo Eddie Felson era 
il miglior giocatore di bi¬ 
liardo a buche d’America. 
Lo chiamavano Fast Ed¬ 
die, lo Svelto. Non era stato semplice 
arrivare sulla cima della piramide. A 
Chicago aveva rimediato una sonora 
lezione dal mitico Minnesota Fats, il 
professionista obeso dallo stile im¬ 
peccabile. In un localaccio aveva ri¬ 
pulito i gonzi sbagliati e l’eccesso di 
spocchia gli era costato entrambi i 
pollici. Poi aveva saputo rialzarsi. 
Aveva vinto il dolore alle mani e s’era 
guardato il fondo dell’anima. Così 
era tornato da Fats: questa volta per 
vincere. Giocavano forte. Anche per 
quaranta ore di fila. Cinquecento, 
mille, cinquemila bigliettoni a parti¬ 
ta in un rilancio al massacro. Erano 
le leggi deU’universo, epico e outsi¬ 
der, che lo scrittore Walter Tevis ave¬ 
va immortalato nelle pagine di The 
Hustler (1959), plasmando Eddie co¬ 
me un novello confidence man in via 
di redenzione e alla disperata ricerca 
delle risposte giuste. Il regista Ro¬ 
bert Rossen girò un film. Paul New- 
man ci mise la faccia. E da quel mo¬ 
mento Felson entrò nella leggenda. 

Lo Svelto è tornato. Dopo la ri¬ 
stampa de Lo spaccone, minimum fax 
ripubblica II colore dei soldi, il sequel 
che Tevis diede alle stampe poco pri¬ 
ma di morire e che Scorsese portò sul 
grande schermo. Siamo nel 1983, 
agli inizi dell’era reaganiana. Gli stra¬ 
scichi della crisi economica si perce¬ 
piscono ancora. A Lexington, nel 
Kentucky, un cinquantenne sta per 
cambiare vita. Per vent’anni ha gesti¬ 
to un’anonima sala biliardi, imprigio¬ 
nato in un matrimonio senza amore 
e in una routine piccolo-borghese. 
Se n’è rimasto seduto sul suo talento, 
rinunciando a fare l’unica cosa che 
sa fare davvero. Giocare a biliardo, 
ovviamente. E dunque ecco Eddie 
che si rimette in pista. In fondo non è 
cambiato. Un cuore traboccante di 
dubbi continua a battere sotto la ruvi¬ 


da scorza del duro. Vorrebbe vivere 
come quando aveva trent’anni, co¬ 
me in una partita a biliardo, imbu¬ 
cando e passando da una donna al¬ 
l’altra. Ma non è facile. E infatti, co¬ 
me ricorda Gian Luca Favetto nella 
bella introduzione al volume, si trat¬ 
ta di «una questione di vita o di mor¬ 
te». Quindi c’è un unico luogo per ri¬ 
solverla: su quel rettangolo verde 
che ha lo stesso colore dei soldi. Fel¬ 
son ricomincia per caso, coinvolgen¬ 
do il vecchio Minnesota in una tour¬ 
née televisiva dedicata ai campioni 
del passato. Fast Eddie e Fats di nuo¬ 
vo insieme. Lo Svelto e il Giccione, i 
cui soprannomi sono legati dall’in¬ 
versione di una consonante. Forse so¬ 
no le due facce della stessa meda¬ 
glia. O gli angoli opposti d’un biliar¬ 
do. E proprio l’avversario di un tem¬ 
po gli ricorderà quant’è importante 
provarci sul serio. Le cose, però, so¬ 
no cambiate. Ora si gioca a palla no- 


La storia 

Il protagonista è lo 
stesso del libro da cui 
fu tratto «Lo spaccone» 


ve. Ora è una leva emergente di giovi¬ 
nastri, imbottiti di coca e pasticche, a 
mandare in buca tutte le palle. Per 
vincere la sfida, Eddie dovrà attinge¬ 
re aU’inesauribile forza che gli ha per¬ 
messo di tirarsi su dopo ogni caduta. 

Gon le avventure di Eddie Felson, 
Walter Tevis ha denudato - nelle ro¬ 
cambolesche traiettorie della metafo¬ 
ra - lo spirito d’oltreoceano, evocan¬ 
do il gusto dell’azione, la mistica del¬ 
la stoffa giusta, la sostanziale identi¬ 
tà tra libera iniziativa e gioco d’azzar¬ 
do. Ma non s’è limitato a questo. Ha 
dimostrato quant’è sottile la differen¬ 
za tra perdenti e vincenti, perché nes¬ 
suno è imbattibile. Ed è a questo pun¬ 
to che viene in mente la massima del¬ 
l’America tosta, incrollabile, demo¬ 
cratica: «Non importa quante volte 
cadi. Quello che conta è la velocità 
con cui ti rimetti in piedi».# 


T 

BOLTANSKI 
E IL 

DIO-GRU 


ACCHIAPPA 

FANTASMI 

Beppe 

Sebaste 

www.beppesebaste.com 



R ivedo, a 48 ore dalla 
chiusura, la mostra mo¬ 
numentale di Ghristian 
Boltanski al Grand-Pa- 
lais di Parigi, il giorno 
prima di una tavola rotonda in cui 
con altri scrittori europei, scelti da 
Boltanski, sono stato chiamato a te¬ 
stimoniare delle parentele tra la let¬ 
teratura e l’arte sotto il profilo della 
memoria, deU’intreccio tra vita e 
finzione. Sotto l’ampia navata che 
fa trasparire una bianca, fredda lu¬ 
ce invernale, nell’immenso spazio 
scandito da battiti di cuore amplifi¬ 
cati, il visitatore percorre campi di 
abiti colorati adagiati per terra, or¬ 
dinati come filari, inerti come corpi 
senza vita. È un cimitero, in effetti, 
lo stesso ordine razionale delle 
tombe. AU’orizzonte una monta¬ 
gna di altri abiti, conica come il col¬ 
le della salvezza nel canto I ° deU’/n- 
ferno, è morsa ritmicamente da un 
robot-scavatrice arancione che ca¬ 
la dall’alto, preleva mucchi casuali 
di abiti, risale, li fa ricadere sulla 
montagna. Meccanicamente, co¬ 
me i battiti impersonali del cuore, 
cuori di persone, di tutti e di nessu¬ 
no. L’esposizione si chiama Person- 
nes, plurale di «persona», ma so¬ 
prattutto in francese plurale di 
«nessuno». (Per non dire l’etimolo¬ 
gia della parola, cioè «maschera», 
identità provvisoria e cangiante, 
senza appartenenza). La luce è per¬ 
fetta: una luce senza luce, anoni¬ 
ma come il dio-gru che preleva alla 
cieca (nascere è uguale a morire). 
Ma poiché da questo spazio prima 
o poi usciamo (le mostre finiscono 
come i romanzi e i film) e ci si trova 
a guardare il cielo fuori dal cine¬ 
ma, o la propria stanza quando si è 
finito il libro, anche i pensieri ri¬ 
prendono a marciare. Perché que¬ 
sta è un’opera perfettamente con¬ 
temporanea? E perché, quando 
guardo il cielo, vedo il pulviscolo 
di oggetti esplosi al rallentatore 
con la musica dei Pink Floyd (Za- 
briskie Point, Michelangelo Anto- 
nioni), che non finiscono di volteg¬ 
giare e di cadere?# 
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Quadrerìa dei poeti 


Angelo Scandurra 


I t 
; ( 
f 


pagine 79, euro 7,50 
Tascabili Bompiani 


■i-in ■ ■ 

I**»'*tfarf t| g y.f- - 


Un singolare libretto che raccoglie 
una stralunata serie di brevi prose medi¬ 
tative, descrizioni e ragionamenti che se¬ 
guono il ritmo di un pensiero che crea 
connessioni inedite tra le cose e i concet¬ 
ti. 

GIULIO FERRONI 

ITALIANISTA 


D 


oeta, animatore cultu¬ 
rale, editore, Angelo 
Scandurra è un sicilia¬ 
no immerso fino in fon¬ 
do nel respiro di una 
cultura di cui vive con 
passione e curiosità le forme più di¬ 
verse, con una entusiastica parteci¬ 
pazione umana, che si accompa¬ 
gna ad una ricerca sempre insoddi¬ 
sfatta di razionalità civile: la quale 
in tempi come i nostri trascorre ra¬ 
pidamente verso crucci, malinco¬ 
nie, indignazioni. Dopo aver pub¬ 
blicato varie raccolte di poesia cari¬ 
che di problematica tensione cono¬ 
scitiva (fino al più recente II bersa¬ 
glio e il silenzio, Passigli, 2003) ora 
col singolare libretto Quadreria dei 
poeti passanti offre una stralunata 
serie di brevi prose meditative, pro¬ 
se «poetiche» in cui si danno singo¬ 
lari descrizioni-ragionamento, che 
seguono il ritmo di un pensiero che 
istituisce connessioni inedite tra le 
cose e i concetti, che interroga il 
mondo e il linguaggio sotto il se¬ 
gno della dislocazione, della sfasa¬ 
tura, in una continua intersezione 
di piani. Come indica il titolo del 
libro, si tratta di una serie di brevi 
quadri, in cui si coagula una voce 




Robert Rauschenberg «Sulphur Bank (Hoarfrost)» (1974) 


che sembra volta per volta emanare 
da poeti che si trovano lì a passare 
sul bianco delle pagine: presenze la¬ 
terali che ascoltano la realtà materia¬ 
le e quella mentale, che vi scoprono 
rapporti che il pensiero normale, la 
logica corrente, i luoghi comuni do¬ 
minanti non riescono a percepire. È 
come se in questa quadreria si mo¬ 
strasse il «partito preso del pensie¬ 
ro», in un movimento che fa toccare 
tra loro anche concetti che si colloca¬ 
no solitamente su piani diversi, de¬ 
viandoli, intrecciandoli, fondendoli, 
dissociandoli. L’enormità del tem¬ 
po, che si fissa in un «nulla incantesi¬ 
mo», in «vigore di polvere», in «ine¬ 
luttabilità di assenze» (L'enorme tem¬ 
po); ci troviamo di fronte ad uno 
«spargimento di idee» in cui si risol¬ 
vono le più laceranti inquietudini, 
entro una situazione che sembra al¬ 
ludere ad un certo uso pubblico del- 

























































37 



FRASE DI... 
F. Scott 
Fitzgerald 

«Pat Hobby» 
Robin edizioni 




Perdio, sono un uomo dimenticato. «Gatsby» l’hanno dovuto 
togliere dalle collane delle Modern Library perché non vendeva 
abbastanza, davvero una gran delusione. 
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la negazione e deU’errore («L’affon¬ 
damento della negazione favorisce 
maggiori benefici rispetto al linguag¬ 
gio ufficiale. Diventa irresistibile il 
tasso di crescita degli errori che con¬ 
tagia ogni mossa», Le inquietudini). 
Nella insistente dislocazione tra pia¬ 
ni concettuali la voce si può fissare 
sulla «necessità di redigere il disfaci¬ 
mento, di attribuirgli una corporei¬ 
tà» (Le combinazioni): si tratta di 
connettere termini tra loro discon¬ 
nessi, combinazioni tra concetti di 
per sé non combinabili: un continuo 
trascinamento sul piano della conti¬ 
nuità discorsiva di dati che di per sé 
dovrebbero collocarsi su piani diver¬ 
si, che nel sentire comune dovrebbe¬ 
ro essere tra loro alternativi (come 
può infatti il disfacimento essere re¬ 
datto, come può assumere una cor¬ 
poreità?). 

AUSCULTAZIONI 

Ma, in questa auscultazione folle 
delle idee e delle cose, abbiamo la 
percezione del viluppo reale da cui 
sprigionano e in cui si manifestano: 
si scava neU’intricata contradditto¬ 
rietà, nella poltiglia psichica da cui 
scaturisce ogni nostra voce, tutte le 
voci che faticosamente si fanno stra¬ 
da nella progettualità della vita quo¬ 
tidiana, nelle relazioni tra gli esseri 
umani, negli scambi istituzionali 
(così fa pensare aU’orizzonte buro¬ 
cratico un richiamo alla possibilità 
di «sancire la mistificazione della 
progettualità». La connessione). Nel 
toccare poi gli oggetti concreti que¬ 
sto sguardo sfasato arriva a proiet¬ 
tarli verso una singolarissima astra¬ 
zione mentale; ecco così L'ottusità 
del muro: «L’ottusità del muro nel 
concedersi alle posture d’ombra e of¬ 
frire una venustà necessaria». Il tut¬ 
to trova sintesi nel secco aforisma 
che suggella il libro: «essere voce è 
pena surreale».# 



La lingua 
parlata 
dai registi 


Renzo di Renzo 

Design poetico 


Tahar Ren Jelloun 

Nelle notti di esilio 



Ballammo un’estate soltanto 

Renzo di Renzo 
pagine 120 
euro 12,00 
Amos Edizioni 



Doppio esilio 

Tahar Ben Jelloun 
trad. di Manuela Giabardo 
pagine 100 
euro 10,00 
Edizioni del Leone 


'Poesìa la vita,/che mi frantuma il respi- 
ro/nell’attesa di». Versi misteriosi ed enig¬ 
matici, questi di Renzo di Renzo. Musici¬ 
sta, pubblicitario, narratore, esperto di de¬ 
sign, l’autore affida ora alla poesia le sug¬ 
gestioni di esperienze personali filtrate 
con linguaggio sobrio e incisivo. Con bei 
disegni di Isotta Dardilli. r. carn. 



Cesare Bermani 

Canti di lotta 


«Vieni o maggio». Canto so¬ 
ciale, racconti di magia e ri¬ 
cordi di lotta della prima me¬ 
tà del XX secolo nella bassa 
novarese 
Cesare Bermani 
pp. 116, con Cd, euro 22,00 
Interlinea Edizioni 


Dal grande studioso di antropologia 
culturale Cesare Bermani, una straordina¬ 
ria raccolta di canti sociali, racconti di ma¬ 
gia e ricordi di lotta della prima metà del 
XX secolo nella Bassa Novarese. Al volu¬ 
me si accompagnano due cd audio con le 
voci delle mondine e dei lavoratori, r. carn. 


NelUmportante collana diretta da Paolo 
Ruffilli, esce una ricca raccolta di versi del poe¬ 
ta marocchino di lingua francese. Poesie do¬ 
minate dai motivi del vagabondaggio e della 
ricerca di identità. Nelle notti d’esilio, «soffia 
un vento così forte/da far crollare gli alberi di 
nostalgia». Una delle voci più originali del pa¬ 
norama poetico contemporaneo. r.carn. 

Torquato Tasso 

La Gerusalemme fortunata 

Gerusalemme liberata 

Torquato Tasso 
a cura di Franco Tornasi 
pagine 1300 
euro 16,00 
BUR 


E per concludere, un classico. Una nuo¬ 
va edizione del poema tassiano, di cui vie¬ 
ne ricostruita tutta la fortuna europea. Og¬ 
gi forse non si legge più tanto, neanche a 
scuola. Ed è un peccato, perché la tensio¬ 
ne morale che attraversa quest’opera ne 
fa un testo di grande modernità, r. carn. 




M aurizio De Benedictis 
nasce come critico let¬ 
terario e storico della 
letteratura, per passa¬ 
re in un secondo tempo allo studio 
del cinema, materia che oggi inse¬ 
gna alla «Sapienza» di Roma. Chi 
lo conosce sa che quella per il cine¬ 
ma è stata inizialmente, più che un 
dovere professionale, una passio¬ 
ne personale. Ciò si coglie bene 
nei suoi lavori, come nel suo ulti¬ 
mo libro. Da Paisà a Salò. Parabole 
del grande cinema italiano (Ava¬ 
gliano, pp. 590, euro 25,00). Un 
saggio vivace e avvincente, ma an¬ 
che basato su una vasta ampiezza 
di riferimenti culturali. 

L’autore definisce, attraverso al¬ 
cune penetranti analisi, i diversi ti¬ 
pi di «immagine cinematografica» 
realizzata da una serie di impor¬ 
tanti registi italiani. Un’immagine 
che è «autoptica» in Rossellini, «an¬ 
tropologica» in Visconti, «amoro¬ 
sa» in De Sica, «tecnica» in Anto- 
nioni, «simbolica» in Fellini, «fetici¬ 
stica» in Pasolini. E poi, ancora, al¬ 
tri capitoli dedicati ad Alberto Sor¬ 
di, Sergio Citti, Eduardo De Filip¬ 
po. 

Il livello dell’approccio tecnico è 
solo il punto di partenza per 
un’acuta riflessione ermeneutica. 
Così il volume copre la parabola 
del grande cinema italiano dal se¬ 
condo dopoguerra agli anni Set¬ 
tanta. Che è anche un modo per 
studiare, oltre ai cambiamenti del¬ 
l’arte cinematografica, quelli, più 
generali, della società italiana. 

R.CARN. 
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Bamettì Bros Band 

Fuorilegge all italiana 



Barnetti Bros Band 

Chupadero! 

Eccher Music 




Sparagna e Orchestra 

Da cartolina 


Clark Terry 

Trombettista propulsivo 



Ambrogio Sparagna e Orche- 
stra Popoiare Itaiiana 

Taranta d’amore 
Parco Musica /distr. Egea 

* 



Ciark Terry 

Live In Warsaw 1978 
Gambit 


GUALTBI 



Sulle orme dei Traveling Willburys, ecco 
qui il nostro mini supergruppo aH’italiana: 
Massimo Bubola con Andrea Parodi, Mas¬ 
similiano barocca e Jono Manson. Tutti in¬ 
sieme appassionatamente per un viaggio 
fra Mediterraneo e tex-mex sul tema del¬ 
l’epica popolare dei fuorilegge. Colto e di¬ 
vertente al tempo stesso. D.P. 


La musica tradizionale è una miniera 
di ricchezza inestimabile, dalla quale ema¬ 
na il profumo irresistibile del primigenio e 
del pittoresco. Qui invece si respira il profu¬ 
mo finto e dolciastro della cartolina turisti¬ 
ca, una tradizione così profonda come 
quella della taranta e della pizzica servita 
in formato balneare. Italia oggi. G.M. 


Due performance degli anni 70 del fan¬ 
tasmagorico trombettista Clark Terry: 
una live con la big band, inedita (arrangia¬ 
menti propulsivi, alla Basie); l’altra in stu¬ 
dio con un ottetto il cui leader è Elvin Jo¬ 
nes, che fu batterista di John Coltrane, e 
due grandi sax: il celebre James Moody e 
il misconosciuto Bunky Green. A.G. 



Karkadance 

Karkadan 

Universal 


STEFANO MILIANI 

smiliani(a)unita.it 



aliare in una discote¬ 
ca che più standard 
non si può al ritmo di 
una voce graffiata e di 
un’elettronica club- 
bing che sa di suk, di 
Nord Africa e d’Italia, di rabbia e 
speranze, di periferia e sfruttamen¬ 
to, di pregiudizi vissuti sulla pro¬ 
pria pelle. Ballare senza intimorir¬ 
si o stupirsi se chi canta e rappa e 
miscela incalzanti pulsazioni ha la 
barba e la carnagione di un ragaz¬ 
zo musulmano. Benedetto sarà il 
giorno quando tutto ciò sembrerà 
naturale. A oggi, nella nostra peni¬ 
sola infestata da razzismi e gente 
che non vede l’ora di scatenarsi nel¬ 
la caccia allo straniero, è ancora 
una sorpresa. Purché apprezziate 
la dance dura eppure mainstream 
con rimandi anni 80 e un rap non 
plastificato, potrà stupirvi o co¬ 
munque allargare le prospettive 
Karkadance, l’album d’esordio di 
Karkadan, musicista di un’Italia 
che, se non è ora, sarà. 

Karkadan sta per «rinoceronte». 
Lui è un rapper tunisino da sette 
anni nel nostro paese : canta in ara¬ 
bo, francese e italiano. In Etnicity 
vorrebbe la «sua» Milano acco¬ 
gliente e non sentire gli arabi eti¬ 
chettati tutti come «kebabari», vor¬ 
rebbe sapere che i romeni non ven¬ 
gono sfruttati da un italiano mafio- 
setto, vorrebbe che non fosse un 
posto dove «tutti si sparano per 
due lattine», dove «tutti criticano 
Berlusconi ma lavorano per i suoi 


Foto: Gianni Lo Giudice 



Rap, disco ed elettronica con Karkadan 
'Attacco i pregindizi arabi e italiani 
E nii criticano di qui e di làA. 


milioni... / Sono contro le televisio¬ 
ni ma sognano recensioni». Italiche 
(non milanesi) contraddizioni colte 
da qualcuno in bilico tra più culture 
che, nel singolo Capo, si sente ferito 
da chi, dal mondo musulmano più 
rigido, lo bolla come «traditore per¬ 
ché mangio italiano». 

MI GIUDICANO PER LA BARBAI 

«In Capo non c’è niente di inventato 
- racconta lui - Affronto i pregiudizi. 
Da un lato mi dicono che sembro di 
Al Qaida perché ho la barba e sui so¬ 
cial network mi criticano per questo 
brano, da parte araba mi criticano 
per i brani in cui non rispetto certi 
schemi». Come la religione? «La ri¬ 
spetto e, sebbene non sia un prati¬ 
cante, sono credente. Piuttosto cre¬ 
do poco nella cultura religiosa mani¬ 
polata dai vecchi, né condivido la re¬ 
ligione usata dal potere, la qual cosa 
accade, pur se in modi diversi, tanto 
in Italia come nel mondo arabo». 
Criticato di qui, criticato di là per ciò 
che altri vedono in lui. Karkadan 
non ci sta agli stereotipi e reagisce a 
tempo di dance da discoteca là do¬ 
ve, tanti credono, non si pensa e fioc¬ 
cano gli stereotipi. Né lui si tira in¬ 
dietro dall’attualità: «Prendiamo i 
fatti di via Padova. Mi ha deluso mol¬ 
to constatare che nessuno o quasi 
ha pensato al ragazzo morto. E 
quando i leghisti proclamano di an¬ 
dare a prendere uno per uno a casa 
gli immigrati non posso non pensa¬ 
re, con le dovute differenze, a quel 
che ha fatto Hitler agli ebrei». 

Il cielo non è tutto scuro, per for¬ 
tuna. Ali Bom Karkadan l’ha compo¬ 
sto su richiesta di Mohammed Alì, 
già Cassius Clay: «È un’amicizia na¬ 
ta sul web, lo ammiro da quando 
ero piccolo, ho fatto il pugile, condi¬ 
vidiamo la stessa religione, andrò a 
incontrarlo a Parigi». Un lampo di 
boxe disco-rap. • 


























































Il disco-rapper 

Prendi il Cash 

mnìtk 

www.myspace.com/krkadan 

http://www.johnnycash.com/ 
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The Irrepressibles 

Magia un po’ sfumata 

The Irrepressibles 

Mirror Mirror 
V2/ Cooperative Music 



Diffìcile definire il suono di questo 
estroso ensemble, che mescola stili e in¬ 
fluenze diversi, dal pop barocco alla classi¬ 
ca. Di certo dal vivo, grazie a un approccio 
teatrale fra il circo felliniano e il cabaret, 
saranno irresistibili. Su disco la magia si 
perde un po’, mentre la voce guida ricor¬ 
da sin troppo quella di Antony. D.P. 


Shankar, Khan & Co. 

India celestiale 



AA.W. 

Masters of Indian Classical Mu- 
sic, voi. Il 

ARC Music/distr. Evolution Mu- 
sic (2 cd) 


Un’antologia del subUme che risveglia il 
ricordo della culla in cui l’umanità è cresciu¬ 
ta. Gli indiani spesso sostengono che la loro 
musica è la più bella del mondo. Di fronte a 
Ravi Shankar, Hariprasad Chaurasia, Bismil- 
lah Khan & C, al severo splendore di. di que¬ 
ste registrazioni degli anni ’90 magnifica¬ 
mente ristampate non si sa replicare. G.IVI. 


SANREMO I960 


I primi IO del festival 

dell’edizione di 50 anni fa 


Dallara-Rascel 

Romantica 


02 Libero Domenico Modugno - Teddy Reno 


03 Quando vìen la sera W. De Angelìs - Sentieri 


Simpatìa 



04 

Colpevole Nìlla Pizzi - Tonìna Tornelli 

05 

È mezzanotte Joe Sentieri - Sergio Brunì 

06 

n mare Giorgio Consolìnì - Sergio Brunì 

07 

Noi Jula De Palma - Tony Dallara 

08 

È vero Teddy Reno - Mina 

09 

Splende il sole F. Cigliano - Irene D’Arenì 

10 

Notte mìa Johnny Dorellì - Jula De Palma 


n commiato di Cash: 
peccato e redenzione 

'American VL Aint No GraveAon le ultime cover 
Un nomo al capolinea della vita dalla voce scura e fiera 



Johnny Cash 

American VI: Ain't No Grave 
Lost Highway 


DIEGO PERUGINI 


- 1 i prende quasi un grop- 

I po alla gola a sentire 
questo disco. Perché è 
emozionante, dolente, 
ispirato. È l’ultimo sus- 
—1— sulto di Johnny Cash, 
il suggello finale aU’esperienza degli 
American Recordings. Uscirà vener¬ 
dì prossimo, giorno in cui «thè Man 
in Black» avrebbe compiuto 78 anni. 
Lo ricorderemo con i dieci pezzi di 
American VI: Ainì No Grave, prodotti 
da Rick Rubin e incisi nell’estate del 
2003, poco prima della fine. È un di¬ 
sco di cover, come i magnifici capitoli 
precedenti, che conferma la sorpren¬ 
dente capacità di Cash di calarsi nei 
brani altrui, facendoli propri. Stavol¬ 


ta il tono è elegiaco e crepuscolare, lo 
specchio di un uomo che sa di essere 
arrivato al capolinea. Cash è malato e 
sofferente, in più prostrato dal dolo¬ 
re per la scomparsa dell’amata mo¬ 
glie June. Ma la sua fede è incrollabi¬ 
le come la volontà di cantare. La voce 
è profonda, scura e fiera. E, in fondo, 
serena nell’accettazione del destino. 

STORIE DI PECCATO E REDENZIONE 

Sfilano storie d’amore, sogni di pace, 
ricordi, vita e morte, peccato e reden¬ 
zione, narrati su un minimale tappe¬ 
to country-folk, chitarra acustica in 
evidenza e l’aiuto di una corte di su¬ 
perbi musicisti come Mike Campbell 
e Benmont Tench (il suo organo met¬ 
te i brividi). Strepitoso il gospel ipno¬ 
tico della «title-track», che apre l’al¬ 
bum e ne riassume il forte senso spiri¬ 
tuale complessivo. E, poi, una ballata 
sentimentale di Kris Kristofferson 
(For thè Good Times), un curioso tra- 
ditionalhawaiiano (Aloha Oe), la sug¬ 
gestiva Redemption Day di Sheryl 
Crow. C’è pure un toccante inedito, / 
Corinthians: 15:55, ispirato alle lette¬ 
re di San Paolo, che testimonia la 
svolta religiosa di Cash dopo i tanti 
eccessi di una vita spericolata. E se, 
rispetto ai passati episodi della colla¬ 
na (dove si spaziava da Sting agli U2 
fino ai Nine Inch Nails), qualche bra¬ 
no non è proprio all’altezza di cotan¬ 
to interprete, l’album è bellissimo co¬ 
munque, un cinque stelle da tenere 
stretto al cuore.# 


ALL’OPERA 



La vendetta 
fra i tubi 
Innocenti 
s’addice a Elettra 


Altro che lutto! La vendetta si addice 
a Elettra. È l’impressione che si ha 
dalla prima esecuzione dell’opera di 
Richard Strauss al Comunale di Fer¬ 
rara. Non bisogna restare sorpresi 
che questo capolavoro del teatro mu¬ 
sicale qui non fosse mai andato in sce¬ 
na: avrà influito il gusto italiano del 
pubblico di queste zone - che pure 
ha riservato allo spettacolo un suc¬ 
cesso caloroso -, ma si tratta di una 
partitura che richiede una compagi¬ 
ne di musicisti grande, non facile da 
trovare per i teatri cittadini. Infatti 
l’allestimento nasceva dalla collabo- 
razione, una delle prime in Italia in 
ambito teatrale, tra due delle miglio¬ 
ri compagini regionali: l’Orchestra 
Haydn di Bolzano-Trento e la Tosca- 
nini dell’Emilia Romagna. 

La tragedia di Elettra è stata vista 


LUCA DEL FRA 

in un’infinità di modi: Hugo von 
Hofmannsthal, autore del testo, e 
Strauss hanno puntato sui risvolti 
psicanalitici, moltiplicati da Man- 
fred Schweigkfler, regista deU’alle- 
stimento. In un mondo fuori dal 
tempo e in disfacimento, incornicia¬ 
to da tubi innocenti, con la centro 
una poltrona vuota a simboleggia¬ 
re l’assassinio di Agamennone, que¬ 
sta Elektra si apre in una dimensio¬ 
ne espressionista: atteggiamenti fu¬ 
tili cercano di appannare la trage¬ 
dia. Disperdendosi in un certo eclet¬ 
tismo la regia prende però una luce 
ambigua: i figli di Agamennone so¬ 
no incapaci di fare giustizia, Criso- 
temide è incline a rifugiarsi nel pro¬ 
prio privato, Oreste è lontano, as¬ 
sente, la furiosa Elettra non fa che 
rimandare trascinandosi per la reg¬ 
gia. Procrastinata, la giustizia di¬ 
venta cruda vendetta. 

ORCHESTRE A VISTA 

Suggestivo poi è l’aver messo le 
due orchestre fuse insieme a vista 
sullo sfondo dietro un velatino: la 
musica è davvero protagonista in 
quest’opera. Gustav Khun dirige 
con sicurezza uno Strauss ritmica- 
mente sontuoso e carico nei timbri, 
nel solco di una tradizione che for¬ 
se avrebbe meritato qualche alleg¬ 
gerimento e cura nel dettaglio vista 
la posizione incombente dell’orche¬ 
stra. 

Pregevoli le prestazioni di Anna 
Katherina Behnke, Elettra, Michela 
Sburlati, Crisotemide e Michaela 
Binder-Ungureanu, Clitemnestra; 
più modesto invece Thomas Gazhe- 
li, Oreste: un cast che con la recita¬ 
zione ha smussato le increspature 
di una interpretazione registica 
non tradizionale, dando vita a uno 
spettacolo molto riuscito.# 
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cc 


CARTOLINE 

BERLINESI 

Dario Zonta 


La ballata di Stroszek 

Fuga verso la tragedia 


n cielo sopra Berlino 

Elegia di una città 


Uno, due tre! 

Satira tra est e ovest 



♦ r - 


La ballata di Stroszek 

Regia di Werner Herzog 
Con Bruno S., ,Eva Mattes, Cle- 
mens Scheitz, Alfred Edel, Bob 
Evans 

Germania 1977 
Rhv 



Il cielo sopra Berlino 

Regia di Wim Wenders 
Con Bruno Ganz, Nick Cave, Ot- 
to Sander 
Germania 1987 



Uno, due tre! 

Regia di Billy Wilder 

Con James Cagney, Horst Bu- 

chholz, Pamela Tiffin 

Usa 1961 

Mgm 


Cartoline da Berlino. In omaggio al presi¬ 
dente della giuria di questa 60esima edi¬ 
zione della Berlinale, un film struggente 
su un irregolare che abbandona una Berli¬ 
no livida e violenta per avventurarsi nel 
Wisconsin. La Berlino di Werner è cupa co¬ 
me il cuore nero degli anni Settanta. D.Z. 


Dieci anni dopo il 77 cupo dello Strosze- 
ck herzoghiano, arriva tutt’altra elegia di 
Berlino, descritta e raccontata da tutt’altro 
regista, quel Wim Wenders, presto - se 
non subito - anch’egli cittadino del mon¬ 
do, come Herzog, apolide e transfuga. An¬ 
cora non vi ha fatto ritorno! D.Z. 


Non potevamo non chiudere questa 
breve rassegna di film a Berlino senza ci¬ 
tare il fantastico «fuori pista» di Wilder 
che ambienta una satira corrosiva ai tem¬ 
pi della Guerra Fredda, con tanto di figlia 
del grande capo della Coca Cola che si 
innamora di un giovane dell’est. D.Z/ 




1 Griffin. Something So¬ 
mething Something Dark 
Side 


Regia Dominic Polcino 


20th Century Fox, 2010 


Animazione 

euro 19,99 



STEFANIA SCATENI 

sscateni@unita.it 


V i siete mai chiesti 
perché nei film ame¬ 
ricani i cattivi han¬ 
no sempre una pes¬ 
sima mira? Siete in 
buona (o cattiva?) 
compagnia: lo fa anche Seth 
MacFarlane, nello specifico pren¬ 
dendo gioiosamente in giro Star 
Wars attraverso le sue creature ani¬ 
mate. Ed è un recidivo il creatore 
dei Grijfin: dopo il successo di Blue 
Harvest, infatti, arriva ora So- 
mething Something Something 
Dark Side, seconda puntata della sa¬ 
ga stellare rivista da una delle più 
imbarazzanti famiglie americane. 
Vecchio e pericoloso genere quello 
della parodia. Ma i Griffin ci sguaz¬ 
zano dentro come pesci nell’acqua, 
non risparmiando nulla e nessuno. 
Nel primo episodio, una delle battu¬ 
te migliori era quella dove Peter, 
presentandosi nei panni di Han So¬ 
lo, diceva: «Salve, sono Han Solo, e 
sono l’unico attore la cui carriera 
non è stata stroncata da questo 
film». 

Questo film ripercorre «fedel¬ 
mente» la storia originale (L’impe¬ 
ro colpisce ancora), così come è sta¬ 
to fatto nel 2008 in Una nuova spe¬ 
ranza: Luke Skywalker (Chris) sco¬ 
pre di essere il figlio di Darth Vader 
(Stewie); Han Solo (Peter), Leila 
(Lois) e i due droidi si rifugiano nel¬ 
la città delle nuvole da Landò Car- 
lissian (Mort Goldman), dove cado¬ 
no nel tranello ordito da Vader e 


Han Solo viene ibernato nella grafi¬ 
te. La storia, naturalmente, è costel¬ 
lata di innumerevoli incursioni di iro¬ 
nia demenziale e cinismo. A comin¬ 
ciare dalla celebre scritta iniziale che 
si allontana dallo schermo come 
un’astronave: lì non leggerete l’intro¬ 
duzione a quanto accadrà, ma consi¬ 
derazioni varie sulla Fox che ha cen¬ 
surato due volte la serie e che ha ce¬ 
duto i diritti del merchandising delle 
Star Wars griffiniane a Lucas. Il lato 
oscuro della forza non avrà mai la 
meglio sul bene solo a causa di incon¬ 
venienti dovuti alla superficialità di 
Darth Vader e alla stupidità dei suoi 
sottoposti. E il bene vince non per¬ 
ché sia giusto così, ma perché le star 
del film sono dalla sua parte. Un 
esempio. Ricordate quando il Millen¬ 
nium Falcon attraversa un campo di 
asteroidi? Realisticamente un’impre¬ 
sa impossibile, ma l’equipaggio ne 
esce illeso. Gome sia possibile lo spie¬ 


ga Han Solo: «Tranquilli! Ginque dei 
personaggi principali sono a bordo: 
non può succederci nulla». 

Something Something Something 
Dark Side esce solo in dvd, ma non è 
detto che non sarà trasmesso prima 
o poi in tv come è andata con Blue 
Harvest. Anche se la vita dei Griffin 
in televisione è stata tormentata: na¬ 
ta nel 1999, la serie tv venne annulla¬ 
ta nel 2001, ma le proteste dei fan e 
il successo di vendite dei dvd, spinse¬ 
ro la Fox a riprendere la produzione 
di nuove serie. Demenziali, politica- 
mente scorretti e senza peli sulla lin¬ 
gua, quando si tratta di affrontare 
piaghe americane come pedofilia, 
droghe, violenza e temi come il sesso 
e il fondamentalismo religioso, i Grif¬ 
fin sono stati più volte censurati. I 
Griffin non se ne curano, e forse ne¬ 
anche se ne accorgono. D’altra parte 
il più intelligente della famiglia è un 
cane. Ed è un alcolizzato.# 


Visioni digitali 


Flavio Della Rocca 

L’esempio 
di Redbox 
il McDonald 
deU’home video 


^ ^ n attesa che i numeri tornino a 
salire anche in Italia, alcuni 
esempi di strategie di commer- 
- ^ cializzazione provenienti dal¬ 
l’estero ci fanno ben sperare su una 
nuova ondata positiva nel mondo 
dell’Home Entertainment. La cate¬ 
na di videonoleggio statunitense 
Redbox ha raggiunto un nuovo re¬ 
cord quanto a numero di dischi cir¬ 
colati nel periodo dello scorso capo- 
danno. La cifra impressionante è 
pari a 2 milioni di noleggi giornalie¬ 
ri. Il modello di Redbox è estrema- 
mente semplice, e sarebbe replica- 
bile senza grossi sforzi anche nel 
nostro territorio: si tratta piccoli di¬ 
stributori automatici di colore rigo¬ 
rosamente rosso, simili ad una cabi¬ 
na telefonica ma di dimensioni più 
ridotte, che distribuiscono film in 
Dvd, Blu-ray, ma anche video¬ 
game, a costi bassissimi (1 dollaro 
per i film e 2 per i giochi) con servi¬ 
zio base che dura un giorno. Diffu¬ 
se capillarmente in poco meno di 
15 mila unità con capienza di 700 
pezzi ciascuna, di solito in prossimi¬ 
tà di luoghi molto frequentati, stan¬ 
no facendo terreno bruciato, so¬ 
prattutto nei confronti di multina¬ 
zionali che fino a poco tempo fa do¬ 
minavano il mercato. La genialità 
di questa intuizione viene dallo 
stesso Presidente della compagnia, 
che ha definito Redbox come il 
McDonald dell’Home Video!# 
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IL COMANDANTE 10.000A.C. 

FLORENT 


GLORY- 

UOMINI DI GLORIA 


RAIDUE - ORE: 21:00 - TELEFILM 

CON MARKHARMON 


RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON CORINNETOUZET 






Raìl 


06.00 Quello che. 

Rubrica. A cura di 
RAI Parlamento 

06.30 UnoMattina 
WeekEnd. 

Rubrica. Conduce 
Sonia Grey, Fabrizio 
Gatta, Vira Carbone 

09.30 Magica Italia 

Rubrica. 

10.00 Linea Verde 
Orizzonti. 

Rubrica. Conduce 
Fabrizio Rocca 

10.30 A sua immagine. 

Religione. Conduce 
Rosario Carello. 

12.20 Linea Verde 

Rubrica. Conduce 
Massimiliano 
Ossini, Èva Crosetta 

13.30 Telegiornale 

14.00 Domenica In - 
L’Arena. 

Show. Conduce 
Massimo Giletti 

15.30 Domenica In- 
7 giorni. 

Show. Conduce 
Pippo Baudo. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti 

20.00 Telegiornale 

20.35 Rai Tg Sport. News 

20.40 Affari tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti 

SERA 

21.30 Capri. Miniserie. 
Con Bianca Guaccero, 
Lucia Bosé, 

Shel Shapiro 

23.30 Speciale TG1 

Rubrica 

00.35 TG 1 - Notte 

01.00 Applausi. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

01.55 Sette note Musica 
e musiche. Rubrica. 

02.20 Così è la mia vita... 
Sottovoce. Rubrica 


Rai 2 


06.00 L’avvocato ri¬ 
sponde. Rubrica. 

06.15 Inconscio e Magia 
Psiche. Rubrica. 

06.45 Mattina in 

famiglia. Rubrica. 

10.00 Tg 2 Mattina 

10.05 Ragazzi c’è 

Voyager. Rubrica 

10.40 A come Avventura. 

Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno in 
famiglia. Show 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Motori. 

Rubrica. A cura di 
Rocco Tolta 

13.45 Quelli che... 

aspettano. Show 

15.30 Quelli che il calcio 
e.... Show. Conduce 
Simona Ventura 

17.05 Rai Sport Stadio 
Sprint. 

Rubrica. Conduce 
Enrico Varriale 

18.00 Tg 2 

18.05 90° minuto. 

Rubrica. Conduce 
Franco Lauro 

19.00 Vancouver XXI 
Giochi olimpici 
Invernali 2010. 

20.00 Secondo canale. 

Rubrica 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.00 N.C.I.S. Telefilm. 

Con Mark Harmon, 
Michael Weatherly, 
Cote De Pablo 

21.50 Castle. Telefilm. 

Con Nathan Fillion, 
Stana Katic 

22.35 La Domenica 
Sportiva. 

00.00 Tg 2 

00.10 Vancouver XXI 
Giochi olimpici 
Invernali 2010. 

04.45 Rainotte. Rubrica. 


Rai 3 


07.40 Mamme in blog. 

Rubrica. 

07.50 E’domenica papà. 

Rubrica. 

08.45 Saddleclub. 

Telefilm 

09.15 Sedotta 

e abbandonata. 

Film commedia 
(Italia. 1963). 

Con Aldo Puglisi. 
Regia di P. Germi 

11.15 TGR Buongiorno 
Europa. News 

11.45 TGR Region 
Europa. News 

12.00 Tg3 

12.25 Telecamere. 

Attualità 

12.55 Racconti di vita. 

Talk show. 

13.25 Passepartout. 

Talk show. 

14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.30 In 1/2 h. 

Rubrica. 

15.00 Tg 3 Flash L.I.S. 

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. 

Documentario. 

18.00 Per un pugno di 
libri. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fa. 

Rubrica. 

SERA 

21.30 Presadiretta. 

Rubrica. 

“La ricostruzione”. 
Conduce 
Riccardo lacona 

23.25 Tg3 

23.35 Tg Regione 

23.40 Talami. 

Talk Show 

00.40 Tg 3 

00.50 Telecamere. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.30 Tg4 - Rassegna 
stampa 

06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Super partes. News 

08.20 Tequila & Bonetti. 

Telefilm. 

09.15 Artezip- 

Duomo Monza. 

Show. 

09.20 Agora’ - 

Le piazze d’italia. 

Documentario. 

10.00 S. messa. News 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

11.40 Pianeta mare. 

Rubrica. 

12.10 Melaverde. 

Rubrica. 

13.30 Tg4 - Telegiornale 

14.05 Donnavventura. 

Rubrica 

15.07 Correndo per il 
mondo. Rubrica 

15.45 I quattro cavalieri 
dell’Apocalisse. 

Film drammatico 
(USA. 1961). Con 
Kariheinz Bòhm, 
Glenn Ford, 

Charles Boyer. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Colombo. Telefilm. 
Con Peter Faick 

SERA 

21.30 II comandante 
Florent. Telefilm. 
Con Corinne Touzet, 
Pierre Marie 
Escourrou, 

Franck Capillery, 
Bianche Raynal 

23.25 Controcampo. 

Rubrica. Conduce 
Alberto Brandi, 
Melissa Satta 

01.15 Tg4 - Rassegna 
stampa 

01.28 Clip parade 5. 

Evento. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
08.00 Tg5 - Mattina 

08.51 Le frontiere 
dello spirito. 

Rubrica. 

Conduce 

Monsignor Ravasi, 
Maria Cecilia 
Sangiorgi 

09.45 Media shopping. 

Televendita 

10.00 Verissimo- 
Tutti i colori 
della cronaca. 

News 
Conduce 
Silvia Toffanin, 
con Alfonso 
Signorini 

12.50 Grande fratello. 

Rea lity Show 

13.00 Tg5 

14.01 Domenica cinque. 

Show 
Conduce 
Barbara D’Urso 

18.29 Grande fratello. 

Rea lity Show 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 

Gioco. 

Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 Tg5 

20.39 Meteo 5. News 

20.40 Striscia 

la domenica. 

Show 

SERA 

21.30 Amici. Show. 
Conduce 
Maria De Filippi 

00.30 Grande fratello. 

Reality Show 

00.51 Tg5 notte 

01.21 Striscia 

la domenica. Show 

01.52 Media shopping. 

Televendita 

02.06 Gli anni dei ricordi. 

Film commedia 
(USA, 1995) 

Con Winona Ryder 


Italia 1 


06.05 Hot properties. 

Situation Comedy. 

07.00 Super partes. News 
10.55 Malcolm. Miniserie. 

11.20 Chuck. Telefilm. 

Con Zachary Levi, 
Yvonne Strzechowki, 
Adam Baldwin 

12.25 Studio aperto 

13.00 Guida al 

campionato. 

Rubrica. Conduce 
MinoTaveri Con 
Maurizio Mosca, 
Susanna Petrone 

13.50 Theabyss. 

Film fantascienza 
(USA, 1989). 

Con Ed Harris, 

Mary Elizabeth 
Mastrantonio, 
Michael Biehn. 

Regia di J. Cameron. 

16.45 Asterixe 

la grande guerra. 

Film animazione 
(Francia, 1989). 
Regia di 

Philippe Grimond. 

18.20 Picchiarello. 

Cartoni animati 

18.30 Studio aperto 
19.00 Mr. Bean. Telefilm 

19.15 La leggenda 
di Beowulf. 

Film animazione 
(USA, 2007). 

Regia di 

Robert Zemeckis. 

SERA 

21.25 10.000 A.C. 

Film avventura 
(USA, Nuova 
Zelanda, 2008). 

Con Camilla Belle, 
Steven Strali, 

Tim Barlow. 

Regia di Roland 
Emmerich. 

23.30 Life. 

Film commedia 
(USA, 1999). 

Con Eddie Murphy, 
Martin Lawrence, 
Obba Babatunde. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / 
Traffico 

07.00 Omnibus Week- 
End. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 
Week-End. 

Attualità. 

10.05 Movie Flash. 

Rubrica 

10.10 La settimana. 

Rubrica. 

10.25 Movie Flash. 

Rubrica 

10.30 Carmela é una 
bambola. 

Film (Italia, 1958). 
Con Marisa Alassio. 
Regia di G.Puccini 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

14.00 Miss Agathe - Con 
lei non si scherza. 

Telefilm. 

16.05 Regina di spade. 

Telefilm. 

18.00 II Tulipano Nero 

Film (Francia, Italia, 
Spagna, 1964). 

Con Alain Delon. 
Regia di C. Jaque 

20.00 Tg La7 

20.30 S.O.S Tata Show. 

SERA 

21.35 Glory- 

Uomini di gloria. 

Film (USA, 1989). 
Con Matthew 
Broderick, DenzeI 
Washington, 

Cary Elwes. 

Regia di 
Edward Zwick 

23.50 Reality. Rubrica 
00.35 Sport 7. Rubrica 

01.05 TgLa7 

01.25 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 MyZincBed- 
Ossessione 
d’amore. 

Film drammatico 
(GBR/USA, 2008). 
Con U. Thurman, 

P. Considine. 

Regia di A. Page 

22.25 lo non ci casco. 

Film drammatico 
(ITA, 2008). 

Con M. Casagrande, 
M.G. Cucinotta. 
Regia di P. Falcone 


Sky 

Cinema Family 


21.00 I predatori del¬ 
l’Arca perduta. 

Film avventura 
(USA, 1981). 

Con H. Ford, 

K. Alien. Regia di 
S. Spielberg 

23.00 Underdog - 

Storia di un vero 
supereroe. 

Film fantastico 
(USA, 2007). 

Con J. Belushi, 

P. Dinklage. Regia 
di F. Du Chau 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Le ragazze della 
Terra sono facili. 

Film commedia 
(USA, 1988). 

Con J. Goldblum, 
G. Davis. 

Regia di J. Tempie 

22.45 She Devii- 

Lei, il diavolo. 

Film commedia 
(USA, 1989). 

Con M. Streep, 

R. Barn Regia di 

S. Seidelman 


Cartoon 

Network 


19.05 Ben 10 Forza 
aliena. 

19.30 TheBatman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.10 ShinChan. 

21.40 Staraoke. Gioco 

22.05 TeenAngels. 

Telefilm 


Dìscovery 

ChannelHD 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario. 
“Speciale: i miti 
degli spettatori” 

19.00 Top Gear. Rubrica 

20.00 Come è fatto. 

Rubrica 

20.30 Come è fatto. 

Rubrica 

21.00 Oro nero. 

Documentario 

22.00 L’ultimo sopravvis¬ 
suto. Rubrica. 


Deejay TV 


18.00 Rock Deejay 

Musicale. 

18.55 Deejay TG 

19.00 Deejay TiVuole. 

Musicale. “Best of” 

20.00 The Club. Rubrica 

20.30 Deejay music club. 

Musicale 

21.30 ViaMassena. 

Musica. “Best of” 

22.30 Deejay chiama 
Italia. Musicale. 


MTV 


18.05 lOofthebest. 

Musicale 

19.00 Hitlist Italia. 

Musicale 

21.00 I soliti Idioti. Show 
22.00 Flash 

22.05 II testimone. 

Reportage 

23.00 Neurovisione. 

Show 

24.00 MTV World stage. 

Musica 
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GUARDIE 

DEL 

CORPO 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


B erlusconi nei tg per lo più ap¬ 
pare in movimento, mentre 
scende da auto blu per entra¬ 
re nei portoni dei suoi tanti palazzi. 
Piccoletto, rinfoltito, truccato più di 
Wanda Osiris e circondato da uomi¬ 
ni in black che, dopo l’incredibile ag¬ 
guato di Milano, si guardano attorno 
con aria torva e vivo sprezzo della 
cervicale. Ma più torve ancora dei go¬ 
rilla presidenziali sono alcune guar¬ 
die mediatiche che difendono il pre¬ 
mier in tv. A parte Minzolini, che è 
già incazzato di suo all’idea di quello 


che scriveranno i giornali, c’è Bel- 
pietro che ghigna e digrigna. Ma il 
più tremendo di tutti è quel Sallusti 
che va in tv a urlare quello che Fel¬ 
tri si vergogna di dire, ma non di 
scrivere. Ieri mattina, per esempio, 
a Omnibus si parlava delle fantoma¬ 
tiche norme anticorruzione, ma 
Sallusti se l’è presa solo con i giudi¬ 
ci che si candidano. Mentre restano 
simpaticamente incollati ai loro 
scranni DeH’Utri, Cosentino e gli 
amici degli amici, senza che Sallu¬ 
sti si scandalizzi neanche un po’. ❖ 



In pìllole 


RIUNITI EMERSON, LAKE & PALMER 

Il trio rock progressive degli anni 
70 Emerson, Lake & Palmer si rico¬ 
stituirà a 14 anni dallo scioglimen¬ 
to per lo «High Voltage festival, il 
25 luglio al Victoria Park di Lon¬ 
dra. Lo ha annunciato ieri a Matera 
il batterista. Cari Palmer. 

JACKSON: LA CARTELLA CLINICA 

Joe Jackson, padre di Michael, ha 
ottenuto dal tribunale di Los Ange¬ 
les l'autorizzazione per vedere del¬ 
la cartella clinica del figlio, redatta 
dall'ospedale dove il cantante fu ri¬ 
coverato quando morì, il 25 giu¬ 
gno 2009. La procura ha accusato 
il medico Conrad Murray di omici¬ 
dio colposo per negligenza. 

ABBEY ROAD: WEBBER CI PENSA SU 

Sir Andrew Lloyd Webber, impre¬ 
sario e autore di musical, è «molto 
interessato» ad acquistare gli studi 
di registrazione di Abbey Road». 
Lo ha riferito il suo portavoce. 

CARANDINI: MUSEI SUL PAESAGGIO 

«In Italia i beni culturali sono consi¬ 
derati quadri, sculture e qualche 
monumento. La consapevolezza 
del paesaggio è assai bassa anche 
perché non esistono musei sul pae¬ 
saggio urbano e rurale. Andrebbe¬ 
ro fatti». Lo ha detto a Firenze il 
presidente del Consiglio superio¬ 
re, l’archeologo Andrea Carandini. 



Lawrence Ferlinghetti: ì colorì del poeta 

LA MOSTRA Sì Intitola «Lawrence Ferlinghetti: 60 anni dì pittura» e sarà 

ospitata al Al Museo dì Roma In Trastevere da venerdì al 25 aprile e al Foyer del 
Teatro «Francesco Cilea» di Reggio Calabria dal 5 maggio al 1° luglio. In mostra 
oltre 50 opere del poeta e editore di San Francisco, (nella foto «Don’t Give Me») 


NANEROTTOLI 

Italia padana 

Toni Jop 

T itoli della Padania di ieri. Il 
primo, è l’apertura: «Cinesi, 
invasione silenziosa». Sem¬ 
pre in prima: «Immigrati, cresce il 
rischio contagi». Dentro: «La pio¬ 


vra gialla», «Il nostro paese sta pren¬ 
dendo una brutta China», «In Vene¬ 
to con gli stranieri è tornata la Tbc», 
«Chiudere la moschea “fantasma”, il 
multiculturalismo è fallito». Giorni 
fa un ragazzo immigrato è stato la¬ 
sciato morire di freddo, nudo e feri¬ 
to, per le strade della civilissima Fer¬ 
rara. Ha agonizzato per ore. Nella ci¬ 
vilissima Reggio Emilia, un anziano 
sofferente psichico «ha preso fuoco» 
sdraiato sul lettino di una casa di ri¬ 


poso; disgraziatamente, lo aveva¬ 
no legato al suo giaciglio. «Io sento 
battere più forte, il cuore di un’Ita¬ 
lia sola che oggi più serenamente, 
si specchia in tutta la sua storia. Sì 
stasera sono qui, per dire al mondo 
e a Dio, Italia amore mio. Io, io non 
mi stancherò, di dire al mondo e a 
Dio, Italia amore mio». Dal testo 
della canzone cantata, con succes¬ 
so, da Emanuele Filiberto con Pu¬ 
po al Festival di Sanremo.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD al mattino ben soleggia¬ 
to, dal pomerìggio aumento della nu¬ 
volosità. 

CENTRO cieli inizialmente sere¬ 
ni o poco nuvolosi ovunque. Tenden¬ 
za ad aumento della nuvolosità a par¬ 
tire da Ovest. 

SUD sereno su tutte le regioni. 



NORD da nuvoloso a molto nu¬ 
voloso con piogge sparse. 

CENTRO instabilità diffusa su 
tutte le regioni. 

SUD molto nuvoloso sulla Cam¬ 

pania e Puglia, variabile altrove. 



NORD variabile sul Nordovest, 
nuvoloso con piogge sparse sul Nor¬ 
dest. 


CENTRO variabile sulla Sarde¬ 
gna, piogge sparse sulle restanti re¬ 
gioni. 

SUD variabile, dal pomeriggio 
aumento della nuvolosità. 
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Sport 



LE OLIMPIADI IN TV E SUL WEB 

SKY OLIMPIA (canali 206,207,208,209 e 210) 


risi 


EUROSPORT (canale 211); RAI2, RAIS e RAISPORTPIÙ 


t M www.vancouver2010.rai.it e www.rai.tv 




XXI edizione dei Giochi Invernali 

VANCOUVER 



Di Centa e Filler Cottrer 
che disastro. Lìtalia 
va a fondo in Canada 

L'oro è andato allo svedese Marcus Hellner, secondo il tedesco 
Tobias Angerer terzo lo svedese OIsson. Lontani dalla zona medaglie 


La gara 


SALVATORE MARIA RIGHI 

INVIATO A VANCOUVER 

E poi ci sono quelli del fon¬ 
do, forse i più matti di 
tutti, tra quelli con gli sci 
a piedi. Perfino più di 
quelli che si buttano nel 
vuoto per saltare a più di cento all' 
ora. Gente che fa trenta chilometri 
sulla neve, come ieri all'Olympic 
Park, alternando passo e tecnica. 
Fermandosi più volte a cambiare gli 
sci come fossero scarpe con o senza 
tacchetti. In piano e sui pendi, tra 
manti soffici e su croste ghiacciate. 
Massacrante, per non parlare della 
50km. Infatti sono quelli che cado¬ 
no più in tentazione, come succede 
ai ciclisti. E come i ciclisti program¬ 
mano le fughe, gli inseguimenti, chi 
deve tirare e chi deve concludere. 
Quando la fatica non ti più respira¬ 
re e le gambe diventano tronchi da 
trascinare, la neve diventa cemen¬ 
to, ma i migliori la fanno sembrare 


La classifica 

L’atleta italiana 
ha chiuso 

al dodicesimo posto 

una passeggiata tra i boschi. La chia¬ 
mano «pursuit», inseguimento, un 
nome quasi frivolo, ma forse sareb¬ 
be più appropriato massacro. Ne 
sanno qualcosa i nostri veterani, 
Giorgio Di Centa e Pietro Piller Cot¬ 
trer. Ieri era il loro giorno, in attesa 
della staffetta e della maratona fina¬ 
le. I capibranco di un gruppo che è 
da una vita che scia e vince, col trico¬ 
lore sempre lassù, a sventolare. «Or¬ 
mai siamo vecchi per queste cose» 
scherzava Cristian Zorzi prima del¬ 
la partenza. «Siamo pecorelle smar¬ 
rite che ogni tanto si ritrovano nella 
stessa mangiatoia». Col tempo, gra¬ 
zie a questo zoccolo duro di giappo¬ 
nesi che invece della giungla, si so¬ 
no asserragliati nei boschi e tra le 
foreste innevati, il made in Italy del 
fondo si è imposto a tutti tra mon¬ 
diali e olimpiadi. Di Centa, della 
omonima dinastia (la sorella Ma¬ 
nuela, grande carriera avvelenata 
dai «file lab» del professor Conconi, 
ora numero 2 del Coni), due ori a 
Torino e un argento a Salt Lake Ci¬ 


ty, un argento e tre bronzi mondiali. 
Per nulla da meno Piller Cottrer, det¬ 
to «Caterpiller» senza bisogno di le¬ 
genda, due medaglie a Torino e una 
nel 2002, oltre a un oro e due bronzi 
mondiali. Tanta roba, insomma. Que¬ 
sto fino a ieri. Perché sul circuito ca¬ 
nadese i due veterani si sono sbricio¬ 
lati, spazzati via senza pietà. Temeva¬ 
mo tutti il norvegese Northug, il ceco 
Bauer, lo svizzero Dario Cologna, 


che pare brianzolo dal nome. Invece 
sono saltati fuori dal nulla, anzi dal 
candore della location, due svedesi 
che non erano nemmeno calcolati tra 
le sorprese. Marcus Hellner e Johan 
OIsson, primo e terzo, col tedesco An¬ 
gerer in mezzo. OIsson ha preso il co¬ 
mando dopo il primo cambio di sci, 
circa a metà gara, e non l'ha più mol¬ 
lato, superato però alla fine dal con¬ 
nazionale. Di Centa ha retto per un 


terzo, poi è stato risucchiato ed è spa¬ 
rito dai radar: 12° a53”.7. Piller Cot¬ 
trer ancora più indietro, 14° a l'.OS, 
un'eternità. In queste olimpiadi non 
troppo grasse per l'Italia, erano due 
puntate sicure per arrotondare un 
po' il bottino. Invece è andata male, 
anzi malissimo. Resta la staffetta 
4X10 km e la 50 km finale di domeni¬ 
ca prossima, ma bisogna vedere cosa 
resta dei nostri vecchi leoni. ❖ 
















OGGI: LE FINALI (ora italiana) 


mnìtk 


Ore 20,00 BIATHLON 15 km mass u - 21.30 SCI ALPINO Supercomb. Slalom u. 
22,00 BIATHLON 12,5 km massd - 22,18 FREESTYLESky Cross u- _ 

00,00 PATTINAGGIO VELOCITÀ 1500m d.; 00,05 BOB A DUE u. 


DOMANI: LE FINALI (ora italiana) 

Ore 20,00 SALTO CON GLI SCI Competizione a squadre: finale; 

22,00 SCI DI FONDO Sprint I. squadra d - 22,25 SCI DI FONDO Sprint I. squadre u- 
01,45 PATTINAGGIO DI FIGURA Ice Dance - Free Dance 
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Gb, i’oro dopo trenta anni 

La Gran Bretagna ha interrotto un digiuno di me¬ 
daglie d’oro nelle gare individuali che alle Olimpiadi in¬ 
vernali durava da trentanni. L'impresa è riuscita alla 
ventisettenne Amy Williams che a Whistler ha vinto la 
gara di skeleton femminile. 


Hockey, record finlandese 

Uhockeista finlandese Teemu Selanne è diventa¬ 
to il miglior attaccante nella storia delle Olimpiadi grazie 
airassist per la terza rete segnata dalla sua squadra con¬ 
tro la Germania. Selanne, 30 anni, è alla sua quinta Olim¬ 
piade. Contro la Germania ha segnato il suo 37° punto. 



Osservatori, gli occhi 
dei diritti sui Giochi 

Un pool di volontari vigila sul comportamento della polizia 
per prevenire abusi di potere contro contestatori e homeless 


SuperG maledetto 
La Schnarf resta 
giù dal podio 
per 11 centesimi 

La jella continua per l’Italia del¬ 
lo sci alpino: dopo il quarto posto di 
Werner Heel nel supergigante donne 
Johanna Schnarf ha perso il bronzo 
per soli 11 miseri ma determinanti 
centesimi. Per giunta a ridosso nien¬ 
temeno che di Lindsey Vonn. L’oro è 
andato alla austriaca Andrea Fischba- 
cher, 24 anni, due vittorie in coppa 
del mondo e solo un secondo posto in 
supergigante in questa stagione, a St. 
Moritz. L'austriaca ha rialzato un pò 
l'umore nerissimo della nazione del¬ 
lo sci per eccellenza che è uscita dalle 
gare veloci uomini senza una meda¬ 
glia ed umiliata nel supergigante con 
il migliore 14^ esima posizione. Ar¬ 
gento, bella sorpresa, alla slovena Ti- 


Sfiorata l’impresa 

Johanna non doveva 
nemmeno correre. 

Ha sostituito la Fanchini 


na Maze e bronzo alla americana Lin¬ 
dsey Vonn, il che per lei è come una 
sconfitta. Quando è scesa la bionda 
americana si è infatti portata subito 
al comando con netto vantaggio e 
con una sciata ultrasicura, festeggian- 
te e festeggiata per quello che ormai 
tutti consideravano il suo secondo 
oro olimpico. Si sbagliava perchè la 
bella americana si è vista passare da¬ 
vanti Fischbacher e Maze. Ed un brivi¬ 
do di preoccupazione le è corso lun¬ 
go la schiena quando, pettorale 30, è 
venuta giù l’azzurra Johanna Sch¬ 
narf. Classe 1984, pusterese di Valda- 
ora, Johanna era venuta alle Olimpia¬ 
di per gareggiare nella sua disciplina, 
la supercombinata. Invece ha dovuto 
sostituire nelle gare veloci l’assente 
Nadia Fanchini, infortunatasi alla vi¬ 
gilia. Per le altre azzurre c'è il dignito¬ 
so settimo posto di Lucia Recchia ed 
il quattordicesimo di Elena Fanchini 
che però mai sono state realmente 
competitive. Altra gara storta invece 
per la bresciana Daniela Merighetti: 
per lei terza prova olimpica e terza 
prova non portata a termine per un 
qualche errore. ❖ 


In breve 

Skeleton: 45 anni, sì arrende 
«Sono troppo vecchio» 

Il più anziano componente del¬ 
la squadra olimpica giappone¬ 
se ai Giochi di Vancouver, il 45enne 
Kazuhiro Koshi, non invoca attenuan¬ 
ti, se non quella dell'età, per il suo f lop 
nella gara di skeleton. Dopo essere 
giunto 20°, Koshi ha concluso di esse¬ 
re ormai troppo vecchio per la discipli¬ 
na e che buttarsi giù, testa in avanti, 
su una pista ghiacciata a 130 chilome¬ 
tri l’ora è roba da giovani. «Lo skele¬ 
ton che fanno questo ragazzi fa sì che 
il mio stile di discesa sembri qualcosa 
di un’altra era», ha ammesso Koshi. 

stampa austriaca delusa 
«Peggior fiasco di sempre» 

«Fiasco Storico», «Vergogna!», 
«Schiaffo in faccia»: è impietosa 
la stampa austriaca nel commentare 
la prestazione deludente degli atleti di 
casa nello sci alpino alle Olimpiadi. «È 
il più grande fiasco di tutti i tempi», tito¬ 
lava ieri il tabloid Oesterreich mentre 
altri giornali parlano di «debacle», per 
il fatto che nessun austriaco è salito sul 
podio in discesa e in SuperG. «Il Su¬ 
perG è uno schiaffo in piena faccia per 
gli austriaci», titolava Der Standard. 



Rabbia e commozione 
ai funerali dì Kumarìtashvìli 


Almeno 2.000 persone - tra le 
quali il presidente georgiano 
Mikhail Saakashvili - hanno partecipa¬ 
to ai funerali di Nodar Kumaritashvili, 
lo slittinista morto il 12 febbraio, a po¬ 
che ore dalla cerimonia di apertura 
delle Olimpiadi invernali di Vancou¬ 
ver uscendo dalla pista e finendo con¬ 
tro un palo. «È morto per la Georgia, è 
morto per questo sport. Siamo una fa¬ 
miglia distrutta dal dolore», ha mor¬ 
morato il padre, David. 


racconto 


BENEDETTA BROVIA 

VANCOUVER 

sport@unita.it 

H anno la maglietta aran¬ 
cione sopra la felpa, 
sguardo vigile, macchi¬ 
na fotografica e video¬ 
camera a portata di ma¬ 
no. Sono i Legai Observers, come reci¬ 
ta la scritta sulla t-shirt, volontari del¬ 
l’organizzazione BC Civil Liberties As- 
sociation, un gruppo non governati¬ 
vo che difende, mantiene e protegge 
i diritti e le libertà dei canadesi. Al ser¬ 
vizio dei più deboli, presidiano i luo¬ 
ghi più poveri della città, dove la lun¬ 
ga mano della polizia potrebbe arri¬ 
vare a colpire senza che nessuno vigi¬ 
li e senza che nessuno parli di diritti 
violati. In tempo di Olimpiade, l’ordi¬ 
ne che arriva dall’alto è quello di mo¬ 
strare al mondo intero che Vancou¬ 
ver è una città senza voci contro. Ma 
le voci contro esistono, eccome. E 
non hanno nessuna intenzione di sta¬ 
re in silenzio. I Legai Observers sono i 
garanti di questa voce di dissenso 
non violento. Sono anche i garanti 
dei diritti degli homeless, mai come 
in queste due settimane sotto la lente 
di ingrandimento di polizia e gover¬ 
no. Tenuti costantemente sotto osser¬ 
vazione, affinché non creino proble¬ 
mi ai turisti che invadono la città ca¬ 
nadese. 

Sopra la porta dell’ufficio di Ste 

fanie Ratjen, la responsabile di que¬ 
sto progetto, c’è un foglio che recita 
così: «Avviso per la polizia: questo è 
un ufficio legale che contiene docu¬ 
menti privati tra clienti e avvocati. 
Non vi consentiamo di entrare. Se 
avete un mandato, bussate e qualcu¬ 
no vi farà entrare». Stefanie, poco più 
di trenta anni, spiega come questo 
progetto sia nato dall’esperienza 
americana, dove gruppi di legai ob¬ 


servers da molti anni agiscono nella 
difesa dei diritti dei cittadini. «Que¬ 
sto è il primo progetto in Canada - 
racconta - abbiamo formato più di 
450 persone, quasi tutte di Vancou¬ 
ver. Sulle strade, 24 ore su 24, agi¬ 
scono ora più di 250 volontari che 
hanno il compito di monitorare il 
comportamento della polizia». Due 
giorni fa gli agenti sono entrati ar¬ 
mi in pugno in uno dei palazzi più 
poveri di Hastings Street. Sono usci¬ 
ti senza prelevare nessuno, mentre 
uno degli uomini in maglietta aran¬ 
cione riprendeva il volto dei poli¬ 
ziotti impiegati nella retata. La poli¬ 
zia a sua volta riprendeva lui, in 
una sorta di gioco allo specchio, io 
guardo te, tu guardi me, doppia 
schedatura. «Stiamo attenti a quel¬ 
lo che succede - continua - Non ab¬ 
biamo idea di cosa sia successo nel 
palazzo ma se viene fuori che sono 
stati calpestati i diritti di qualcuno, 
sappiamo quali poliziotti si sono re- 


24 ore su 24 in strada 

«Se gli agenti agiscono 
violano le regole noi 
raccogliamo le prove» 

si responsabili di quelle azioni. Pos¬ 
siamo così rivolgerci agli avvocati 
della BCCLA e mettere in moto la 
macchina della difesa dei diritti di 
tutti. Noi non siamo né contro la po¬ 
lizia né dalla parte di chi protesta; 
siamo orecchie che ascoltano e oc¬ 
chi che osservano. Se la polizia agi¬ 
sce in modo giusto, seguendo il pro¬ 
tocollo, non ci sono problemi. Ma 
se si macchiano di episodi violenti, 
o violano i diritti delle persone, ec¬ 
co che noi raccogliamo materiale, 
prove a loro carico in modo che ne 
rispondano davanti alla giustizia». 
Vancouver ha i suoi angeli, indossa¬ 
no una maglietta arancione, hanno 
sguardo vigile, macchina foto e vi¬ 
deocamera a portata di mano. ❖ 
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^ Nerazzurri in nove Nel primo tempo espulsi Samuel e Cordoba. Mourinho mima le manette 
^ Senza reti GII uomini di Deinerl non passano nonostante la superiorità. Rosso anche per PazzinI 


Inter: cuore e nervi tesi 
La Samp non ne approfitta 



SAMPDORIA 


INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Samuel, 
Zanetti, Stankovic, Cambiasse, Muntari (35' st 
Lucio), Sneijder (36' st Thiago Motta), Milito (26' 
st Pandev), Etò’o 

SAMPDORIA: Storari, Zauri, Lucchini, Gastal- 
dello, Ziegler, Semioli (36' st Padalino), Palom¬ 
bo, Poli (34' st Tissone), Guberti (IT st Mannini), 
Pozzi, Pazzini 

ARBITRO: Tagliavento 

NOTE: ammoniti: Samuel, Cordoba, Pozzi, Luc¬ 
chini, Pazzini e Etò’o. Espulsi: Samuel, Cordoba 
e Pazzini. Angoli: 5-4 per l'Inter. Recupero: 2' e 4'. 


SIMONE PI STEFANO 

sport@unita.it 

Tensione, troppa tensione. Tre 
espulsioni e poco, pochissimo cal¬ 
cio. Questo è stato Inter-Sampdo- 
ria, una partita divertente solo per 
certi risvolti pittoreschi che non 
hanno a che fare però con gol, bel¬ 
le giocate e fantasia. Sostanzial¬ 
mente, primi trenta minuti di mar¬ 
ca nerazzurra, tanto che Mourinho 
non di vede e non si sente, affossa¬ 
to nel sedile della sua panchina. Si 
accenderà più tardi. Ai nerazzurri 
manca il gol, la Sampdoria tiene 
botta, sale lentamente, aumenta il 
ritmo e inizia a costruirsi la presta¬ 
zione passo dopo passo, episodio 
dopo episodio. Poi un quarto d’ora 
di nevrosi collettiva, di calcio ne ri¬ 
mane ben poco. L’episodio chiave 
al 32’, con Pozzi che prende il tem¬ 
po a Samuel, lasciando all’argenti¬ 
no l’unica scelta di alzare il gomito 
sul mento dell’ex empolese. Ulti¬ 
mo uomo, chiara occasione da gol, 
gioco antisportivo, c’è tutta l’enci¬ 
clopedia dei falli: per il centrale del- 
l’Inter, già ammonito in preceden¬ 
za, rosso diretto e doccia in antici¬ 
po. Esce Muntari e al suo posto 
Mou butta nella mischia Lucio, che 
negli sviluppi della punizione in¬ 
ciampa su Pazzini innescando 
un’altra schermaglia tra le due par¬ 
ti. Si assiste così a un tripudio di 
nervi tesi, gomitate, sgambetti e 
proteste di entrambe le squadre 
verso Tagliavento, tutti scontenti. 


di più gli interisti. Pozzi è quello pre¬ 
so più di mira dagli avversari, poco 
prima c’era stato un battibecco tra 
Muntari e Pazzini, dialogo non prò- 


Bolgia San Siro 

Panuelada contro 
Tagliavento a cui Mou 
ironico fa i complimenti 


prio all’acqua di rose. Sta di fatto 
che, se i doriani provocano, Cordo¬ 
ba ci cade con tutte le scarpe e una 
manciata di minuti dopo aver rime¬ 
diato la prima ammonizione, per 
aver anticipato la corsa in barriera, 
becca il secondo giallo a centrocam¬ 
po per un’entrataccia sul solito Poz¬ 


zi. Un rosso più che contestato, con 
l’Inter costretta a giocare il secondo 
tempo con due uomini in meno. San 
Siro è un tripudio di fischi, Mou¬ 
rinho esce dal guscio e inizia a invei¬ 
re contro l’arbitro, fa gesti criptici al¬ 
le telecamere, il segno delle mani 
con le manette, si sente scippato. So¬ 
lo contro tutto e tutti. AlFintervallo 
andrà a complimentarsi con la ter¬ 
na. La moviola darà ragione all’arbi¬ 
tro però. 

I DORIANI NON SFONDANO 

Al rientro l’Inter si rimbocca le mani¬ 
che, non rinuncia a giocare. Milito 
resiste al fronte, Lucio aiuta nelle 
progressioni, Cambiasso arretra sul¬ 
la linea dei difensori. La Samp ci pro¬ 
va, ma sbatte sempre contro la bar¬ 


riera umana che mettono su i padro¬ 
ni di casa. L'Inter si sprona, ma quan¬ 
do Eto’o cade in area di rigore e fioc¬ 
ca ancora un giallo, stavolta per si¬ 
mulazione, San Siro tira fuori i fazzo¬ 
letti bianchi, una panuelada al grido 
unanime di “buffone, buffone” rivol¬ 
to all’arbitro. Mourinho si piega dal¬ 
le risate, ormai è una lotta di nervi 
tra Tagliavento e l’Inter, la Samp è il 
terzo incomodo, in crisi d’identità 
contro il gigante ferito. Gli ospiti ri¬ 
trovano la grinta solo quando perdo¬ 
no Pazzini, per seconda ammonizio¬ 
ne, ma la migliore occasione capita 
sui piedi di Eto’o, ipnotizzato da Sto¬ 
rari. La Samp si accontenta, alla fine 
il pareggio va stretto più all’Inter, 
che chiude in silenzio stampa. Ora 
Roma e Milan si leccano i baffi. ❖ 
















B ] I PARLANDO 
Dl„. 

Inchiesta 
sul Gallipoli 


II presidente del Gallipoli, Daniele D’Odorico, è indagato per truffa nei confronti del¬ 
l’ex proprietario della società salentina, il parlamentare Pdl Vincenzo Barba. Le indagini 
erano state avviate dalla Procura di Lecce dopo la presentazione di un esposto con cui 
Barba lamentava di non aver percepito quanto pattuito per la vendita della società. 



Serie A 25^ giornata 

OGGI IN CAMPO ORE 15 

Genoa 3 - 0 

Udinese 

Inter 0-0 

Sampdoria 

Atalanta 

Chievo 

Bologna 

Juventus 

Cagliari 

Parma 

Fiorentina 

Livorno 

Palermo 

Lazio 

Roma 

Catania 

Siena 

Napoli 

Bari - 

Milan ORE 20.45 


Leonardo non ci sta 
«Berlusconi? Basta 
una parola e vado via» 

Lo sfogo del tecnico dopo la “bacchettata” presidenziale 
«Accordi molto chiari, fin dall’inizio. Per me non c’è problema» 
«L’uomo azienda» voluto dal Cavaliere si ribella alle intrusioni 


Classìfica 


Inter 55, Roma 47, Milan 45, Sampdoria 40, 
Napoli 39, Juventus, Genoa 38, Palermo 37, 
Cagliari 35, Bari 32, Fiorentina 31, Parma 30, 
Chievo 29, Bologna 28, Lazio 25, Udinese, Ca¬ 
tania 24, Livorno 23, Atalanta 21, Siena 16. 


Serie B 26^ giornata 


Cittadella 

1-0 

Reggina 

Gallipoli 

0-5 

Vicenza 

Torino 

2-3 

Salernitana 

Triestina 

0-0 

Cesena 

Ancona 

2-2 

Padova 

Prosinone 

3-1 

Empoli 

Mantova 

2-1 

Sassuolo 

Modena 

1-2 

Grosseto 

Piacenza 

1-0 

Albinoleffe 

Brescia 

2-1 

Ascoli 

Crotone 

- 

Lecce domani 


Classìfica 


Lecce 46, Sassuolo 45, Grosseto 43, Brescia 
42, Cesena 41, Ancona 40, Prosinone 38, Em¬ 
poli 37, Modena 36, Vicenza, Torino 35, Galli- 
poli, Ascoli, Cittadella 33, Albinoleffe 32, Croto¬ 
ne, Triestina 31, Piacenza 30, Mantova, Reggi¬ 
na 29, Padova 28, Salernitana 18. 


Doppietta di Acquafresca 
Ora i’Udinese è nei guai 




> 



GENOA: Amelia, Sokratis, Dainelli, Moretti (16’ st 
Bocchetti), Mesto, Rossi, Zapater, Criscito, Sculli, 
Acquafresca (29’ st Suazo), Palacio (26’ st Janko- 
vic) 

UDINESE: Handanovic, Cuadrado, Zapata, Coda, 
Lukovic, Inler (24’ st Lodi), Pasquale (1’ st Pepe), 
Asamoah, Sanchez (20’ st Ferronetti), Floro Flo¬ 
res, Di Natale 
ARBITRO: Rosetti 

RETI: nel pt 30’ Acquafresca; nel st 8’ Acquafre¬ 
sca (rigore), 18’ Palacio 

NOTE: ammoniti Sokratis, Zapater, Rossi, Pasqua¬ 
le. Espulso Zapata al 12’ st. 


MASSIMO SOLAMI 

ROMA 

msolani@unita.it 

U na cosa così, a Milanel- 
lo, non s’era mai vista. 
Qualcuno ricorda le di¬ 
missioni che Arrigo Sac- 
chi minacciò aU’indo- 
mani dello scudetto vinto in clamoro¬ 
sa rimonta sul Napoli, quando dovet¬ 
te puntare i piedi per avere in rosso¬ 
nero Frankie Rijkaard e non l’argenti¬ 
no Borghi per cui stravedeva invece 
il Cavaliere. Ma erano altri tempi, e 
soprattutto lo sfogo deU’Arrigo si con¬ 
sumò tutto nelle segrete stanze rosso¬ 
nere, al riparo dagli occhi indiscreti 
della stampa. A cui invece Leonardo, 
stavolta, ha voluto affidare tutta la 
sua delusione dopo le critiche recapi¬ 
tate dal presidente Berlusconi. «An¬ 
che quest’anno il Milan ha tutto per 
vincere - aveva infatti commentato il 
Cavaliere dopo la sconfitta di Cham- 
pions contro il Manchester - È una 
gran bella squadra, se però la facesse¬ 
ro giocare bene... ». Critiche che Leo¬ 
nardo non può aver digerito e che ie¬ 
ri ha rimandato al mittente senza pie- 
gare la testa e sussurrare 
“sissignore” come invece hanno sem¬ 
pre fatto i suoi predecessori. Da Ca¬ 
pello ad Ancelotti. «Il Milan ha pro¬ 
dotto in un certo periodo un gioco 
straordinario e questo va difeso - ha 
spiegato - Contro il Manchester ha 
giocato meglio e questo va difeso. 
Poi tutti vogliamo vincere, dal presi¬ 
dente in giù, però le cose vanno an¬ 
che analizzate con logica. Gli accordi 
sono molto ma molto chiari, sin dal¬ 
l’inizio: io non ho nessun problema, 
se il presidente vuole che mi metta 
da parte, basta una sua parola. Non 
ci saranno mai problemi di contrat¬ 
to, la società non pagherà mai due 
allenatori. Ma per andare avanti ci 
vuole la cosa più importante, ci vuo¬ 
le la tranquillità. Queste cose non 
fanno bene alla squadra». 

Alla faccia dello 'Ves man”, del 

l’aziendalista cresciuto in casa all’om¬ 
bra della società e del gruppo. Se 
non è un ammutinamento, è qualco¬ 


sa che nella tranquillità ovattata di 
Milanello (da dove mai un refolo di 
polemica interna è uscito) fa co¬ 
munque molto rumore quando al¬ 
l’orizzonte si profila già una stagio¬ 
ne da “zero tituli”, per dirla con 
Mourinho. E se dopo l’inizio stenta¬ 
to in campionato c’erano voluti il ri¬ 
torno nella zona calda della classifi¬ 
ca e il passaggio del girone in Cham- 
pions League per fugare l’ombra 
dell’esonero che incombeva già, 
adesso il compito di Leonardo sem¬ 
bra davvero arduo e i dubbi sul suo 
futuro si fanno sempre più pesanti. 
Timori che evidentemente non tur¬ 
bano il sonno dell’ex fantasista, 
sempre pronto a difendere il suo la¬ 
voro e quello della squadra. «Nessu¬ 
no pensava che a febbraio fossimo 
terzi con una partita in meno e an¬ 
cora in Champions - ha infatti spie¬ 
gato - Io lavoro con la mia autono¬ 
mia, la mia testa e la mia libertà e 
questo non lo perderò mai». Per 
questo, nel giorno della rabbia, il 
pensiero deU’allenatore è rivolto ai 
giocatori. «Vanno difesi perché que¬ 
st’anno hanno fatto cose ecceziona¬ 
li, tutti. Hanno dato l’anima e fatto 
cose straordinarie». Anche nella se- 



Prima convocazione per il gha- 
nese Domìnìc Adìyah, che Leo¬ 
nardo ha decìso dì portare a Ba¬ 
ri. Il capocannonìere del recen¬ 
te mondiale Under20 è stato 
tesserato dal Milan a gennaio. 


rataccia di mercoledì quando Roo- 
ney ha infranto quasi tutte le spe¬ 
ranze di passare il turno in Cham¬ 
pions. «Siamo usciti più convinti di 
prima dei nostri mezzi - ha spiega¬ 
to Leonardo - perché abbiamo gio¬ 
cato alla pari con il grande Manche¬ 
ster, abbiamo dominato per una 
buona parte e quindi siamo usciti 
più forti da questa partita a livello 
di gioco». E se Berlusconi vuole in¬ 
tendere, che intenda. ❖ 
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Brevi 


TENNIS 

Secondo successo di fiia 
Venus «di casa» a Dubai 

Uamerìcana Venus Williams, numero 5 
del mondo, ha vìnto per il secondo an¬ 
no consecutivo il torneo Wta dì Dubai. 
In finale Tamerìcana sì è imposta sulla 
bielorussa Victoria Azarenka per 6-3 
7-5. Per la Williams è stata la 67^ finale 
in carriera, che le ha permesso dì mette¬ 
re in bacheca il trofeo numero 42, il pri¬ 
mo del 2010. 


BASKET 

Finai Eight di Coppa Itaiia 
Boiogna contro Siena 

Sarà Siena Bologna la finale della Final 
Eight di Coppa Italia in programma og¬ 
gi. La Canadian Solar ha avuto la me¬ 
glio sui padroni dì casa deH’Aìr Avellino 
con il punteggio dì 73-61. Per la forma¬ 
zione allenata da Lino Lardo sì tratta 
della 13^ finale dì Coppa Italia, la 7^ da 
quando esìste la Final Eight e la quarta 
consecutiva in questa competizione. 
Siena, invece, ha battuto Biella col risul¬ 
tato dì 83- 53. Siena è detentrice del tor¬ 
neo. 


GOLF 

Pavan si impone 
neiie Isoie Hawaii 

Andrea Pavan trionfa nel John Burns In- 
tercollegiate, che si è disputato sul per¬ 
corso del Leìlehua Golf Club a 
Wahìawa nelle Isole Hawaii con la par¬ 
tecipazione dì quìndici forti rappresen¬ 
tative universitarie. Pavan, che studia 
alla Texas A&M University dì College 
Station, si è imposto nella gara indivi¬ 
duale con lo score dì 204 colpì (70 69 
65), dodici sotto par, precedendo De- 
rek Ernst (206 - 68 69 69). Al terzo po¬ 
sto con 207 Brett Kanda e Robbie Fili- 
more, al quinto con 208 Kevin Penner. 


FORMULA UNO 

Alonso: «Dopo i test a Jerez 

siamo sulla buona strada» 

Dopo due giorni dì test e quasi 1200 chi¬ 
lometri percorsi, il pilota della Ferrari 
non sembra preoccuparsi troppo per il 
ritardo dalla McLaren (T18”871 il mi¬ 
glior tempo dì Jenson Button, T20”436 
per lo spagnolo). «Qualcuno - ha detto 
ieri Alonso - ha già fatto vedere le pro¬ 
prie carte mentre noi ce le siamo tenu¬ 
te in tasca. Vedremo a Barcellona, 
quando tutti metteranno in campo le 
ultime novità, dove saremo rispetto 
agli altri. Da parte nostra possiamo dire 
che siamo sulla buona strada». 
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COGNATO 


UNA 
PAROLA 

Vincenzo 
Cerami 

SCRITTORE 

Q uella del cognato è 
una strana figura, è 
un signore con scarsa 
personalità, un po’ 
tonto, docile, eroticamente 
spento. La moglie lo accende co¬ 
me un interruttore quando ne 
ha voglia, se no non esiste nean¬ 
che per lei. 

Non c’è prestanome migliore 
di lui: i soldi restano comunque 
in famiglia. 

Vive nell’ombra, non ha co¬ 
gnome e spesso è un po’ belloc¬ 
cio. Sarebbe fannullone se non 
fosse per la moglie che ha un fra¬ 
tello importante, che lo manda 
in banca a fare versamenti in 
contanti, o dagli amici a conse¬ 
gnare buste. 

Nessuno ha voglia di perderci 
tempo, tranne che per avere no¬ 
tizie sulla buona salute del fra¬ 
tello della moglie. Il suo unico e 
grande merito è di vivere nel¬ 
l’anonimato, invisibile perfino 
ai figli. 

Quando i suoi conoscenti par¬ 
lano di lui, nelle rarissime occa¬ 
sioni in cui succede, non lo indi¬ 
cano come marito di, ma come 
cognato di. La sua identità è in¬ 
fatti tutta affidata alla indiretta 
parentela con il fratello della 
consorte, un uomo che non può 
esporsi troppo perché manovra 
soldi in settori delicati. 

Il cognato è spesso ammini¬ 
stratore delegato di una non pre¬ 
cisata società, ma per fortuna ai 
conti ci pensa un mezzo ragio¬ 
niere, più anonimo di lui, forni¬ 
togli dal fratello della moglie. 
Lui non deve fare altro che fir¬ 
mare oscuri documenti senza 
aprire bocca. 

L’Italia pullula di cognati. Pro¬ 
prio l’altro giorno a un imprendi¬ 
tore che distribuisce mazzette 
sono cadute le braccia. Si chie¬ 
deva, scuotendo la testa e con¬ 
tando banconote: «Ma quanti 
sono questi cognati?». 

Tanti, caro amico, e sono una 
calamità. Sono innocenti, fanno 
tenerezza, ma sono una calami¬ 
tà nazionale. 

È anche di loro che dovrebbe 
occuparsi la Protezione Civile.^ 
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Bresso 
al Forum 

MANDA LE 
TUE DOMANDE 
AL CANDIDATO 


Nazionale 

Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 


77 

74 

25 

50 

13 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

76 

61 

66 

33 

43 

19 26 63 

67 

68 83 

5 

26 

59 

70 

79 

8 

Montepremi 


4.708.963,60 

5+steila € 


58 

77 

18 

56 

79 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

36.742.547,53 

4+steila € 

38.222,00 

44 

39 

41 

29 

77 

61 

14 

72 

15 

7 

Al 5+1 

€ 

470.896,36 

3+steila € 

1.793,00 

34 

80 

82 

66 

84 

Vincono con punti 5 

€ 

78.482,73 

2+steila € 

100,00 

3 

39 

38 

49 

43 

Vincono con punti 4 

€ 

382,22 

1+steila € 

10,00 

68 

75 

88 

51 

42 

Vincono con punti 3 

€ 

17,93 

0+steila € 

5,00 

62 

79 

13 

80 

21 


26 

29 34 39 41 44 

45 58 

5 

45 

43 

41 

44 

lOeLotto 59 

61 

66 68 75 76 77 

79 80 
































